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È per me, Reverendissimo Padre, cagione 
di gioia indicibile il potere alla Paternità Vo- 
stra pòrgere innanzi la mirabile Vita d^ 1 Po- 
verello di Assisi, scritta da uno de' suoi più 
grandi figliuoli, erede verace del feuo spirito, 
il serafico Bonaventura. Perocché è questo un 
notabile segno che nella Paternità Vostra non 
è venuto meno il paterno "affetto verso di me 
meschino, e che in me non si è punto estinta 
o illanguidita la devozione e la filiale tene- 
rezza che Le professo. 

E bene a ragione si conveniva che alla 
Paternità Vostra venissero intitolate queste 
ardenti e devotissime pagine del Serafino di 



Bagnorea. Imperocché successore a lui nella 
moderazione deir Ordine dei Minori e ne ha 
procurata e promossa la gloria, e ne ha 
ereditato il grande animo per compiere ma- 
gnanime imprese. Di questo ne accertano e 
ne fan fede la pubblicazione delle opere mera- 
vigliose del serafico Dottore, e il grandioso 
monumento che presso il Laterano ha la Pa- 
ternità Vostra innalzato in onore del prodi- 
gioso Eroe di Padova. 

Sono queste due opere immortali di cui 
la religione, le lettere e le arti ne saranno 
riconoscenti, opere sovrane condotte a ter- 
mine fortunato, in tempi fortunosissimi, col 



solo tesoro della povertà, colla modestia e 
silenzio piacevole a Dio e agli uomini, e colla 
fruttuosa umiltà. 

E quest'ultimo monumento dee riscuotere 
l'applauso di tutti i saggi, perchè si è prov- 
veduto allo splendore di Roma, capitale del 
mondo cattolico, al decoro della casa di Dio, 
e neir interno si è fatto gran conto e tenuta 
a caro la Donna e Sposa dei Minori. E tanto 
più piace questo edificio per il sito scelto, 
cioè nei pressi del Laterano dove il piccolo, 
umile e spregiato Francesco apparve a papa 
Innocenzo III In atto di sostenere col suo dosso 
la chiesa di S. Giovanni che non cadesse. 



Il pietosissimo Dio si degni adunque di 
conservarla lunghi anni ancora al savio reg- 
gimento del suo glorioso istituto, e voglia 
ogni di più accrescere ne' suoi seguaci quello 
spirito, mercè cui e il mondo sarà risanato 
e a Gesù Cristo restituito qui in terra il do- 
vutogli onore. 

Le bacio con tutto Taffetto le sacre mani 
e imploro su me la sua benedizione. 

Di Roma, il dì d*Ognisanti 1888. 



AVVERTENZA DELL'EDITORE 



Non osiaìno per certo di fare una prefa- 
zione a questa mirabile Vita. A farlo saria 
mestieri tma mente infuocata d'amore e di spi- 
rito al ttUto serafico. E ben lo fece e vi per- 
venne il serafico Dottore, Il prologo della leg- 
genda è una delle pia belle e sublimi pagine 
ch'egli abbia sc7^itte. Solo è a dolersi che questo 
prologo non sicc stato tradotto, si bene quello 
della leggenda minore, dove sono ripetrUe al- 
cune cose che cofitengonsi nel capitolo primo 
della Vita, Per riparare a questa omissione 
e per non dcfratidare i lettori di U7i aurea ver- 
sione abbiamo posto l'uno e l'altro prologo. 

Nulla diciamo della bellezza inesauribile di 
questa Vitay e degli infiniti vaghi modi di dire 
che in essa contengonsi. Confessiamo per pro- 
pria esperienza che nelle molte e molte volte 



X AVVERTENZA DELL* EDITORE 

che siamo stati costretti di leggerla^ ci apparve 
sempre nuova e adorna di sovraumana bellezza. 
Le auguste e serafiche sembianze della cara e 
perfetta im^gine di Gesù Cristo non potevano 
esser ritratte con una fede e con un am^re 
maggiore. 

Diciamo solo qualche parola della ragione 
di questa puòblicazione. Un testo volgare del 
7^77 esistente nella Biblioteca Angelica di Roma 
ce ne ha fornita V occasione. Però questo testo 
è così pieno di errori e barbaro, che piti fiate 
fummo tentati di desistere e di gettarlo in un 
canto. Lasciando a parte gV infiniti errori or- 
tografici, in più luoghi il testo è malconcio, 
smozzicato, falsato. Però con qualche pazienza 
raccogliemmo qua e là le gemm^ e gioielli dis- 
seminativi, da cui spesse fiate è migliorata la 
dizione, e il testo volgare risponde meglio e 
qualche volta perfettamente al testo latino. 
Queste gemme e gioielli porremmo noi in tante 
note contrassegnandoli con due virgolette. 

In alcuni luoghi il volgarizzamento non cam- 
mina di pari pa^ so coir originale. Noi ci siamo 
ben guardati dall' alterare menomamente V opera 
del traduttore, ma desiderosi di far conoscere 
la Leggenda del Dottore Serafico in tutta la 
sua integrità ci siam tenuti in dovere di sup- 
plire alle inesattezze e alle non poche omissioni 
sostanziali del volgarizzatore, ponendo a pie 
di pagina il testo latino con la versione ita- 



AVVERTENZA DELL'EDITORE XI 

liana senza apporre in questa le virgolette 
proprie solo del testo dell'Angelica. 

In detto testo si contengono molte altre cose 
le qttali saranno materia di una nuova pub- 
blicazione. Ci è piaciuto solo di pubblicare il voi- 
garizzamento del testamento di s. Francesco 
che in detto testo si contiene. Dopo ciò il Se- 
rafico Padre benedica le umili e povere nostre 
fatiche. 



PROLOGO 

NON TRADOTTO DAL CAVALCA 



Incomincia la leggenda maggiore composta da S. Bo- 
naventura e della Vita del Beato Padre Nostro 
Francesco (i). 

Apparve la grazia di Dio, salvator nostro in 
questi ultimi dì nel servo suo Francesco a tutti i 
veramente umili ed amici della santa povertà, i quali 
venerando la divina misericordia, che in lui sovrab- 
bondò, sono dall'esempio suo ammaestrati a rinne- 
gare in tutto l'empietà e i desiderii del secolo, a 
vivere conformandosi a Cristo e ad agognare con 



(i) A maggior intelligenza riportiamo il testo latino : 
4c Apparuit gratia Dei Salvatoris nostri diebus istis novis- 
simìs in servo suo Francisco omnibus vere humilibus t et 
sanctae paupertatis amicis: qui superaffluentem in co Dei 
misericordiam venerantes , ipsius erudiuntur exemplo, im- 
pietatem, et saecularia desideria funditus abnegare, Cb risto 
conformi ter vivere, et ad beatam spem desiderio indefesso 



2 VITA DI S. FRANCESCO D* ASSISI 

assidua brama alla beata speranza.. Contiossìachè in 
lui veramente poverello e contrito riguardò T Altis- 
simo con tanta condiscendenza di benignità, che non 
solamente suscitò lui meschino dalla polvere della 
mondana convivenza; ma fattolo eziandio professa- 
tore, duce e banditore della perfezione evangelica, 
lo elesse a scorta dei credenti, perchè testimoniando 
il superno lume, al Signore apparecchiasse la via 
della luce e della pace per entrar ne* cuori de' suoi 
fedeli. Costui di fatto quasi stella del mattino per 
mezzo alla nebbia brillando per i chiari splendori 
della vita e della dottrina, con mirabile irraggiamento 
dirizzò verso la luce quanti sedevano nelle tenebre 
e nell'ombra della morte, e a guisa d'arco splen- 
dente tra le nebbie della gloria, in sé medesimo 
rappresentando il regno dell'alleanza del Signore, 
annunziò agli uomini la pace e la salute, mostran- 
dosi egli stesso angelo di vera pace; e cosi ancora 
a similitudine del precursore, destinato da Dio a ciò 

sitire. In ipsium namque ut vere pauperculum, et contri- 
tum, tanta Deus excelsus benignitatis condescensione re- 
spexit, quod non solum de mundialis conversationis pulvere 
suscitavit egenum, venim etiam evangelicae perfectionis 
professorem, ducem, atque praeconem effectum, in lucem 
dedit credentium, ut testimonium perhibendo de lumine , 
viam lucis, et pacis ad corda fidelium Domino praepararet. 
Hic etenim quasi stella matutina in medio nebulae, claris 
vitae micans, et doctrinae fulgoribus, sedentes in tenebris, 
et umbra mortis irradiatione praefulgida direxit in lucem, 
et tanquam arcus refulgens inter nebulas gloriae, sìgnum 
in se dominici foederis repraesentans , pacem , et salutem 
evangelizavit hominibus, existens et ipse Angelus verae 
pacis; secundum imitatoriam quoque similitudinem praecur- 
soris destinatus a Deo, ut viam parans in deserto altissimae 
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che apparecchiando la via nel deserto deir altissima 
povertà, si coli' esempio e si con la parola predicasse 
la penitenza; prevenuto innanzi tratto dai doni della 
grazia superna, poscia aggrandito per li meriti d' una 
invitta virtù, ripieno eziandio di spirito profetico, 
non che deputato anco all' angelico ministero e tutto 
affocato di serafico incendio, e come uomo serafico, 
tratto in alto su carro di fuoco, siccome nel corso 
della stessa vita è manifesto, ragionevolmente si di- 
mostra esser lui venuto con lo spirito e la virtù 
d'Elia. E però dal verace vaticinio dell' altro amico 
dello sposo, cioè dell'apostolo ed evangelista Gio- 
vanni fu non a torto rappresentato sotto la figura 
dell' angelo che levasi d' oriente avendo il segno del 
Dio vivo. Imperocché in sull' aprire del sesto sigillo 
vidi (scrive Giovanni nell'Apocalisse) un altro an- 
gelo levarsi dall'orto del sole, avente il segno del 
Dio vivo. Or bene quest'araldo di Dio, amabile a 
Cristo, imitabile a noi, mirabile al mondo, rileviamo 

paupertatis tam exemplo, quam verbo poenitentiam prae- 
dicaret; primum supemae gratiae praeventus donis, dehinc 
virtutis invictae adauctus meritis prophetali quoque reple- 
tus spiritu, necnon et Angelico deputatus officio incendio- 
que Seraphico totus ignitus, et ut vir ierarchicus curro ìgneo 
sursum vectus, sicut ex ipsius vitae decursu luculenter ap- 
paret, rationabiliter comprobatur venisse in spiritu, et vir- 
tute Eliae. Ideoque alterius amici sponsi Apostoli, et Evan- 
gelistae loannis vaticinatione veridica sub similitudine Angeli 
ascendentis ab ortu solis, signumque Dei vivi habentis astrui- 
tur non immerito designatus. Sub apertione namque sexti 
sigilli vidi, ait Ioan. in Apocalipsi, alterum Angelum ascen- 
dentem ab ortu solis habentem signum Dei vivi. Hunc Dei 
nuncium amabilem Christo, imitabilem nobis, et admirabi- 
lem mundo, servum Dei fuisse Franciscum indubitabili fide 
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per fede certa esser stato il Servo di Dio, Francesco ^ 
se poniamo in lui mente all'altezza della singolare 
santità. Il quale vivendo intra gli uomini, fece in se 
ritratto della purezza degli angeli e per essa fu pro- 
posto eziandio in esempio ai perfetti seguaci di Cri- 
sto. E veramente a cosi piamente sentire non solo 
e* inchina l' uffizio eh' egli ebbe di chiamare a peni- 
tenza e a pianto, e tosarsi i capelli e a cingersi di 
sacco e di segnare il tau sulle fronti degli uomini 
gementi e dolenti col segno della croce di penitenza 
e deir abito tagliato a foggia di croce, ma il dimo- 
stra eziandio con testimonianza irrefragabile di ve- 
rità il segnacolo della somiglianza del Dio vivente, 
vale a dire di Cristo Crocifisso: che nel corpo suo 
videsi impresso non per virtù di natura, ovvero per 
ingegno d'arte, ma piuttosto per maravigliosa pos- 
sanza dello spirito del Dio vivente. Impertanto a 
descrivere la vita d'uomo si venerabile, vita per ogni 
rispetto degnissima d'essere imitata, sentendomi io 

colligimus, si culmen in eo eximiae sanctitatis advertimus, 
qui inter homines vivens imitator fuit puritatis Angelicae, 
qua et positus est perfectis Christi sectatoribus in exemplum. 
Ad quod quidam fideliter sentiendum , et pie non solum 
inducit officium, quod habuit vocandi ad fletum, et plan- 
ctum, calvicium, et cingulum sacci, signandique thau super 
frontes vironim gementium, et dolentium signo poeniten- 
tialis crucis, et habitus cruci conformis, verum etiam irre- 
fragabili veritatis testificatione confirmat signaculum . simili- 
tudinis Dei viventis, Christi videlicet Crucifixi, quod in 
corpore ipsius fiiit impressum, non per naturae virtutem, 
vel ingenium artis, sed potius per admirandam potentiam 
spiritus Dei vivi. Ad huius tam venerabilis viri vitam omni 
imitatione dignissimam describendam , indignum, et insuf- 
ficientem me sentiens, id nuUatenus attentassem nisi me 
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indegno e poco sufficiente non v'avrei giammai posto 
mano, se non mi ci avesse spinto il vivo affetto 
de' miei frati, e ancora, se non mi ci avesse indotto 
la concorde istanza del Capitolo Generale, e se non 
mi ci avesse stretto quella devozione che sono io 
tenuto d' avere al Santo Padre, come quello che per 
la invocazione e per i meriti di lui, siccome ben 
mi ricordo, nella fanciullezza strappato dalle zanne 
della morte, temo, tacendone le lodi, di esser ri- 
preso di grave peccato d'ingratitudine. E questa 
ancora mi è principal cagione di dover prendere la 
presente fatica; che io, il quale la vita del corpo e 
quella insieme dell' anima conosco essermi stata per 
lui conservata da Dio, e che la virtù sua conobbi 
per pruova in me stesso, le virtù, i fatti e i detti 
di sua vita, ora quasi frammenti in parte negletti e 
in parte qua e là disseminati, ancor che compiuta- 
mente non possa, mi corre l'obbligo di raccogliere 
in qualsiasi maniera, acciocché venendo a morire chi 

fratnim fervens incitasset aftectus, generalis quoque Capi- 
tuli concors induxisset instantia, et ea quam ad Sanctum 
Patrem habere teneor devotio compulisset: utpote qui per 
ipsius invocationem, et merita in puerili aetate sicut recenti 
memoria teneo a mortis faucibus enitus, si praeconia laudìs 
eius tacuero sceleris timeo arguì, ut ingratus. Est et haec 
penes me causa praecipua hunc assumendi laborem, ut ego 
qui vitam corporis, et animae a Dee mihi conservatam re- 
cognosco per ipsum, et virtutem eius in me ipso expertus 
agnovi, vitae illius vìrtutes actus, et verba quasi fragmenta 
quaedam partim neglecta, partimque dispersa, quamquam 
piene non possem , utcumque coUigerem , ne morientibus 
iis, qui cum famulo Dei convixerant, deperirent. Ut igitur 
vitae ipsius veritas ad posteros transmittenda certius mihi 
constaral^ et clarìus, adiens locum originis conversationis , 
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convisse col servo di. Dio, non ne vada perduta 
la memoria. Per acquistar poi maggiore e più chiara 
certezza della verità della vita di lui da tramandarsi 
alla posterità, andandomene al luogo, ov' egli nacque, 
visse e mori, ebbi diligente conferenza coi famigliari 
deir uomo santo, tuttavia viventi, massime con cer- 
tuni i quali della santità di lui furono ad un tempo 
conoscitori e seguaci principalissimi: ai quali e per 
la notizia del vero e per la provata virtù è da avere 
indubitata fede. Nel descriver poi le cose che pel suo 
servo. Dio s* è degnato fare, m' è paruto bene lasciare 
indietro ogni squisitezza di stile, traendo maggior 
profitto la devozione del leggitore da un dir semplice • 
che da uno imbellettato. Ne ho sempre tessuto V istoria 
secondo l'ordine de' tempi a fine di schifar confusione: 
bensì mi sono piuttosto ingegnato di tener V ordine 
della più convenevole attenenza, secondo che più 
cose, fatte nel tempo medesimo, mi parevano rispon- 
dere a materie diverse, ovvero quelle fatte in diversi 

et transitus viri sancti cum familiaribus eius adhuc super- 
viventibus coUationem de iis habui diligentem, et maxime 
cum quibusdam, qui sanctitatis eius, et conscii fuerunt, et 
sectatores praecipui, quibus propter agnitam veritatem, pro- 
batamque virtutem fides est indubitabilis adhibenda. In 
descriptione autem eorum , quae per servum suum Deiif> 
dignanter effecit, curiosum styli omatum negligendum esse 
putavi, cum legentis devotio plus simplici sermone, quani 
phalerato proficiat. Nec semper historiam secundum ordi- 
nem temporis texiii propter confusionem vitandam, sed potìus 
ordinem servare studui magis aptae iuncturae, secimdum 
quod eodem peracta tempore diversis materiis, vel diversis 
patrata temporibus eidem materiae congruere videbantur. 
Initium autem vitae ipsius progressus, et consumatio quin- 
decim distincta capitulis describuntur inferius anootatis. 
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tempi parevano riferirsi alla materia medesima. Il prin- 
cipio poi, la continuazione e la fine della vita di lui 
si contengono nei quindici capitoli qui sotto notati. 

Imperciocché trattasi nel primo della sua con- 
versazione in abito secolare. 

Nel secondo, come si converti perfettamente a 
Dio e come racconciò tre chiese. 

Nel terzo, trattasi della istituzione della religione 
e della approvazione della regola. 

Nel quarto, dell* accrescimento dell'ordine e della 
confermazione della regola, dinanzi approvata. 

Nel quinto, della durezza della vita e come le 
creature gli faceano solazzo. 

Nel sesto, della virtù delF obbedienza e come Dio 
condiscendea a tutte le sue volontà. 

Nel settimo, dell'amore ch'ebbe alla povertà e 
del mirabile ristoramento di tutti li difetti. 

Nell'ottavo, della pietà e come le cose che pur 
erano senza ragione gli si confaceano. 

Agitur enim primo de conversatione ipsius in habitii 
saeculari. 

Secundo, de perfecta conversione eius ad Deum, et de 
reparatione trium ecclesiamm. 

Tertio, de institutione Religionis, et approbatione Regulae. 

Quarto, de profectu Ordinis sub manu ipsius, et con- 
firmatione Regulae prius approbatae. 

Quinto, de austeritate vitae, et quomodo creaturae prae- 
bant ei solatium. 

Sexto, de humilitate, et obedientia, et de condescen- 
sionibus divinis sibi factis ad nutum. 

Septimo, de amore paupertatis, et mira suppletione 
defectuum. 

Octavo, de pietatis affectu, et quomodo ratione carentia 
affici videbantur ad ipsum. 
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Nel nono, del fervore della carità e della brama 
del martirio. 

Nel decimo, dello studio e virtù dell'orazione. 

Neir undecimo, dell'intendimento delle scritture 
e dello spirito di profezia. 

Nel duodecimo, dell' efficacia nel predicare e della 
grazia nel guarire gì' infermi. 

Nel decimoterzo, delle sante stimate. 

Nel decimoquarto, della pazienza e della sua fine. 

Nel decimo quinto, della canonizazione, e della 
traslazione. 

Per ultimo si pongono non pochi miracoli oprati 
dopo il suo felice passaggio. 



Nono, de fervore charitatis, et desiderio martyrii. 

Decimo, de studio, et virtute orationis. 

Undecimo, de intelligentia scripturarum, et spirita pro- 
phetiae. 

Duodecimo, de efficacia praedicandi, et gratia sani- 
tatum. 

Decimotertio, de stigmatibus sacris. 

Decimoquarto, de patientia ipsius, et transita mortis. 

Decimoquinto, de Canonizatione, et translatione ipsius. 
Postremo de miraculis post transitum eius felicem ostensis 
aliqua subnectuntur. » 



PROLOGO 

TRATTO DALLA LEGGENDA MINORE 



Inoominoia il prologo della leggenda del beato 
san Francesco d'Assisi. 



Apparve la grazia dì Dio nostro Salvatore in 
questi di ultimi nel suo' servo Francesco, lo quale 
il padre delle misericordie e dei lumi in cosi larga 
benedizione di dolcezza prevenne (a) che, siccome 
per il corso della sua vita chiaramente appare, non 
solamente delle mondane tenebre lo (i) addusse in 
luce, ma di perfette prerogative di virtù e di per- 
fetti meriti lo fece ricordevole, e simigliantemente 

(i) « redusse. » 



(a) Lo prevenne» cioè lo cc^mò fin dal princìpio di sua 
vita di così larga benedizione ecc. Non possiamo qui non 
riprendere Tuso dei moderi^ che adoperano il verbo pre- 
venire nel senso di avvisare, come quello di cui non si 
trova esempio né buoni scrittori. 
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di preclari misteri della croce mostrati intorno a lui 
nobilmente (i) e nobile il dimostrò. Questi (2) certa- 
mente delle parti della valle Spoletana della città 
di Assisi traendo nascimento e primieramente chia- 
mato Giovanni dalla madre e poi Francesco dal 
padre, veramente è come il vocabolo della patema 
nominazione e ancora non lasciò (3) la cosa del nome 
materno (a). Imperocché avvegnaché intra gli vani 
figliuoli degli uomini fosse notricato in vane cose 
nella età giovanile e dopo alcune conoscenze di let- 
tera, diputato ai negozii del guadagno di mercan- 
zie, (4) ma lo sovrano aiuto avendo a sé presente 
né intra gli uomini dissoluti (5) andò dopo la lus- 
suria della carne, né intra i cupidi mercatanti sperò 
nella pecunia e tesori. Imperocché nelle interiora (b) 
del cuore del giovane Francesco posto era da Dio 
una pietà liberale ai poveri con piena umiltade, la 
quale crescendo con lui dalla infanzia di tanta be- 
nignità avea il suo cuore ripieno, che già dell^evan- 

(i) « notabilmente. » 

(2) « Costui. » 

(3) « l'opra. » 

(4) « ed egli avendo sempre lo soprano aiuto nella mente. » In- 
tendi: tuttavia, assistendolo sempre il divino aiuto. 

(5) « si die alla lussuria. » 



(a) Vale a dire ritenne il nome del padre Francesco, 
e nello stesso tempo la sostanza di quello della madre, Gio- 
vanni, essendo al par di s. Giovanni Battista vissuto in una 
rigorosa astinenza, povertà e santità di vita. 

(b) Nelle interiora, nell'intimo del cuore. Interiora in 
questo senso è affatto antiqi^^to, che per esso noi inten- 
diamo i visceri che trovansi nelle cavità del petto o del 
ventre dell'animale. 



PROLOGO II 

gelo non sordo uditore proposesi (i) di dare ad ogni 
persona che gli domandava, specialmente se alle- 
gasse il divino amore. E certo, messo il fiore della 
gioventù, costrinsesi di ferma promissione a Dio (a), 
che giammai, se possibile gli fosse, a colui, che ad- 
domandasse per amore del Signore, non si neghe- 
rebbe. Quella si nobile impromessione (2) entro la 
mente non venne meno d'osservare, e a crescimenti 
più copiosi in Dio d'amore e di grazia pervenne. 
Ma avvegnaché questo fuoco di divino amore con- 
tinuamente avesse vigore nel suo cuore, non sapeva 
ancora il giovane nelle cure terrene (3) imbrigato 
il secreto del divino sermone, infino che dalla mano 
del Signore castigato fu di grave e lunga infermità, 
e di fuori e dentro chiarificato di unzione di Santo 
Spìrito, Poscia in alcun modo riprese le corporali 
forze e la mente (4) notricata a meglio, avendo ri- 
scontrato di scontramento non isperato (b) un ca- 

(i) « propesesi di dare elemosina ad ogni persona, purché gliela 
domandasse, e specialmente per il nome di Gesù Cristo onnipotente; 
e sottomesso (forse dovrebbe dire nello stesso fiore) il" fiore della gio- 
ventù constringendosi di ferma promissione a Dio, che giammai, se 
possibile gli fosse, a quei che la domandasse per amore del Signore, 
non glie la negherebbe. » 

(2) 11 testo latino dice « usque ad mortem. » Forse invece di 
« entro la mente » dovrebbe leggersi : fino alla morte. 

(3) « intrigato. » 

(4) « la mente avendo nutricato al meglio. » 



(a) Costrinsesi, cioè si legò per tal modo e con sì ferma 
promessa a Dio fin dal principio di sua gioventù che 
giammai.... 

(b) Riscontrato è qui preso nel primo senso, cioè di 
abbattersi in uno. Figuratamente è sinonimo di collazionare, 
e significa confrontare uno scritto, una citazione, un testi- 
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valiere nobile di schiatta, ma povero divenuto, delle 
cose ricordevole del (i) gentile (a) e povero Gesù 
Cristo, di tanta pietà inverso Tuomo fu mosso, che 
delle (2) awenevoli vestimenta, le quali si avea ap- 
parecchiate e (3) nuovamente (b) le si poneva, spo- 
gliando sé, incontanente colui ne rivesti. E nella 
notte seguente avendosi dato al sonno, quegli, per 
lo cui amore avea sovvenuto al povero cavaliere, 
per benigna e pietosa rivelazione gli mostrò palazzo 
spazioso e grande con arme di cavalieri di segno di 
croce segnate, e simigliante sotto certa fermezza (e) 
gli promise tutte Tarmi vedute essere sue e di suoi 
cavalieri, se 1 gonfalone della croce di Cristo costan- 
temente prendesse. Da quell'ora innanzi sottraendosi 

(i) « del gentile re e povero Gesù Cristo. » È più conforme al 
testo ktino: «generosi regis et pauperis Christi. » 

(2) « convenevoli vestimenta. » ,11 testo latino dice: « decenti^... 
indumenta. » 

(3) « e nuovamente vestite, spogliandosele subito colui ne rìr 
vesti. » 



monio con un altro per conoscere la fedeltà. Riscontrare 
dicesi eziandio delle monete per vedere se non son false, 
nel qual senso non si potrebbe certamente usare colla- 
zionare, 

(a) Gentile da gens valeva presso gli antichi nobile, 
contrario di plebeo, come se le genti, antenati cioè di un 
tale perchè conosciuti gli meritassero questo nome. Quando 
si parla di cose, gentile è 1* opposto di rozzo; quando poi 
di persona si applica a* movimenti del corpo ed a quelli 
dell'animo, ed è contrario di villano, di ruvido. Qui chiama 
gentile Gesù Cristo, come quegli che povero nell'apparenza 
esteriore fu nobilissimo per ogni altro riguardo. 

(b) Nuovamente, cioè per la prima volta se le poneva, 
(e) E simigliante: e nello stesso tempo gli promise 

con ferma ed immancabile promessa che... 
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da' romori della pubblica mercatanzia richiedea luo- 
ghi solitari, amici alle tristizie, ne' quali con pianti 
inenarrabili senza cessazione intendesse dopo lunga 
stanzia di prieghi (a) nella quale dimandava che la 
via della perfezione da Dio gli fosse mostrata, e se- 
condo lo desiderio 'meritò d'esser esaudito. 



(a) Dopo lunga stanzia» cioè istanza di preghiere. 



CAPITOLO I. 

Inoominoia la leggenda del beato s. Franoesoo, e 
prima della sua conversione e conversazione in 
abito secolare. 



Un uomo fu nella città di Assisi, il quale ebbe 
nome Francesco, la memoria del quale è in benedir 
zione, perocché Iddio (i) provedendogli benignamente 
si lo levò misericordiosamente del pericolo di que- 
sta vita terrena e si lo empiè abbondevolmente del 
dono della gloria celestiale. E avvegnaché egli fosse 
nutricato tra i vani figliuoli e tra le vanità in sua 
gfioventù per tutto ciò non desiderava egli i diietti 
carnali, e benché (2) volentieri trastullasse co' gio- 
vani della sua etade, non però si dilettava, né con- 
versava coi lascivi, scellerati e troppo vani. E poi- 
ch'egli ebbe impreso alcuna cosa di lettera, si 
diede alla mercatanzia ; e con tutto ch'egli inten- 

(i) « perocché Iddio ponendo in* lui amore si il levò benignamente 
del perìcolo di questa vita terrena e riempillo abbondantemente dd 
dono della grazia celestiale. » 

(2) « e benché la volontà il traesse a solazzare con i Rovani 
delU sua età, non si dilettava però di conversare con i lascivij scel- 
lerati e vanL » 
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desse a guadagnare, egli non ebbe alcuna speranza 
in^ pecunia, né in tesoro di questo mondo giammai, 
anzi avea si posta e si ferma una libera misericor- 
dia nel suo cuore e pietà inverso i poveri, (la quale iu- 
fino dalla sua infanzia con lui sempre era cresciuta, sem- 
pre considerandole parole deirevangelio di Cristo) che 
con ferma speranza si pose nel cuore di dare limo- 
sina a chiunque la dimandasse per l'amore di Dio. 
Una volta addivenne, che essendo egli intento alle 
cose del mondo e a' fatti delle sue mercatanzie, un 
povero uomo gli dimandò limosina per lo nome di 
Dio; il quale povero egli cacciò da sé, la qual cosa 
non era usato di fare; e tornato nel vero proponi- 
mento, ratto (a) seguitò il povero, e a lui die limo- 
sina, siccome èra usato; e allora si pose in cuore 
e promise a Dio, che giammai, mentre che fare lo 
potesse, non vieterebbe limosina e non la terrebbe (b) 
a ninno che per Tamore di Dio gliela domandasse; 
la quale cosa egli osservò, e tenne fermo tutto tempo 
di sua vita, e però meritò di crescere maggiormente 
nella grazia di Dio; onde egli dicea quando egli era 
ben fermo e pieno dell'amor di Cristo, stando al 
secolo ancora, che quando egli udiva ricordare Tamore 
dì Dio, sempre gli mutava il cuore in grande tene- 
rezza. Erano certamente la mansuetudine e Tumiltà 
del beato Francesco Tadornamento de' suoi belli co- 
stumi, e si la sua pazienza, e il bel modo nel ben 



(a) Ratto, vale prestamente, e quando si raddoppia 
accenna una maggior prestezza. Cosi Dante nel Purgato- 
rio, e. XVIII, v. 103: 

Ratio ratio che il tempo non si perda, 

()d) Non la terrebbe a ninno. Tenere significa in que- 
sto luogo negare. In questo senso diciamo elegantemente 
tener Vuscio per negar Tentrata, e tener favella per rifiu- 
tarsi di parlare ad alcuno. 
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trattare altrui e la sua larghezza di donare più che 
non era la sua possibilità e facoltà delle sue pos- 
sessioni; per la qual cosa la sua gioventù era forma 
d'ogni buon esempio e ammaestramento, ed era in 
segno e in detti, che per innanzi la grazia di Dio più 
abbondevolmente si dovea spargere sopra di luì (a). 
Fu un uomo d'Assisi, che per ammaestramento, 
ch'avea da Dio, quando egli alcuna volta scontrava 
Francesco andando per la città, si ponea giù le ve- 
stimenta, e spazzavagli la via per la città innanzi, e 
poneale sotto i piedi dicendo, che n'era ben degno di 
tanta riverenza, siccome uomo, che dovea in (i) pros- 
simo tempo fare grandi fatti, epperò dovea essere 
molto onorato da tutti i fedeli di Cristo. 

Non conosceva ancora Francesco che Iddio avesse 
posto il suo consiglio sopra lui. Imperocché per lo 
comandamento del suo padre e per la corruzione 
dell'origine naturale egli era si tratto dalle cose di 
fuori, cioè dalle temporali cose, che (2) non avea 
ancora assaggiato della dolcezza divina; e peroc- 
ché l'uomo più avaccio (b) intende alle cose spiri- 
ci) « in poco di tempo. » 

(2) « non avea ancora dato il cuore alle cose celestiali e non 
avea assaggiato della dolcezza divina. » Corrisponde più al testo la* 
tino: « nondum didicerat contemplari caelestia, nec assueverat degQ- 
c stare divina. » 



(a) Per bene intendere tutto questo periodo, toma utile 
di confrontarlo col testo latino il quale dice: « Porro man- 
« suetudinis lenitas cum elegantia morum, patientia, et tra- 
€ ctabilìtas supra humanum modum, munificentiae largita s 
€ ultra suppetentiam facultatum, quibus bonae indolis ado- 
€ lescens certis florere conspiciebatur indiciis, quaedam vi- 
« debantur esse praeludia, quod copiosior super eum foret 
4L in posterum divinae benedictìonis abundantia difiundenda. >> 

(h) Avaccio t voce antiquata che significa presto, donde 
il verbo avacciare, così spesso usato dai trecentisti per af- 
frettarsi. 
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tuali quando per alcuna infermità è tocco, che quando 
è sano e prosperoso, volle Iddio porre la sua mano 
sopra Francesco e toccare (a) il suo corpo di con- 
tinua afflizione, acciocch' egli acconciasse bene Tanima 
sua all'unzione del Santo Spirito. 

E quando Francesco fu liberato di quella infer- 
mità che Iddio gli aveva data, perch*egli si ricor- 
dasse di lui, e fu fatto forte del corpo, poi si fece 
dar vestimenta nuove molto belle, siccome era usato 
di fare. E quando Tebbe vestite, si s* incontro (b) in 
un cavaliere nobile (i), ma era povero e mal vestito, 
del quale pigliandolo pietà e misericordia, si si spo- 
gliò quei panni e al povero cavaliere per T amore di 
Dio li diede, volendo in uno fare due operazioni, cioè 
coprire la sua vergogna e sostentare la sua povertà. 

La notte vegnente quando Francesco dormiva, 
egli vide in visione un palagio molto bello e grande, 
il quale Dio gli mostrò per la sua misericordia, 
acciocch' egli vedesse (2) innanzi la mercede incom- 
parabile ch'egli dovea ricevere della misericordia, 
che e' fece a quel cavaliere ; ed (3) era quel palagio 
tutto pieno d'armi di croce tutte dipinte e segnate 
della croce di Cristo. Onde Francesco domandò cui (e) 

(i) « nobile di schiatta. » 

(2) « innanzi la morte la mercede. » 

(3) « era quel palazzo tatto dipinto e segnato deir arme della 
croce di Cristo. » 



(a) Toccare y cioè percuotere, travagliare. Si prende 
questo verbo talvolta eziandio nel senso di commuovere. 
Così diciamo: questo parlare assai mi tocca» cioè mi com- 
muove. 

(b) ^ s'incontrh. Il primo sì viene adoperato qui ed 
assai spesso nel corso di questa Vita come ripieno, ed ha 
talvolta in sé una certa grazia particolare. 

(e) Cui, Questo pronome si usa come complemento in 
tutti i casi tanto del singolare quanto del plurale, eccettuato 
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erano tutte quelle cose; e fugli risposto eh* eir erano 
sue e de* suoi cavalieri. 

La mattina quando fu levato, si pose in cuore 
di veramente andare in Puglia a un gran Conte li- 
berale, a servirlo acciocch* egli lo facesse cavaliere, 
e donassegli onore di cavalleria, e questo pensiero 
ebbe Francesco, perocché non intese bene la visione, 
che Dio gli mostrò, siccome uomo, che • non era 
ancora bene disposto, né bene ordinato l'animo suo 
a richiedere le cose divine, eppero non seppe per 
le cose visibili, che Dio gli aveva mostrate, inten- 
dere e conoscere le cose invisibili e celestiali; anzi 
recò (a) quella visione a cose temporali, le quali 
erano cose spirituali e celestiali, e egli si credette, 
che significasse un grande onore di cavalleria e una 
grande prosperità di questo mondo, epperò si pose 
in cuore d'andare a quello gran Conte in Puglia 
per acquistare quelle cose, non conoscendo quello 
che Dio aveva disposto di fare di lui. Ed essendosi 
messo in via per andare a quel Conte, quando fu 
pervenuto a una città vicina alla terra di quel Conte, 
la notte vegnente udì il Signore Dio, che gli parlò 
feimigliarmente dicendo: Francesco, chi ti può far 
meglio cavaliere, o il Signore o il servo ? O il ricco 
o il povero? Francesco rispose: che il Signore gli 
può fare meglio, che 1 servo, e 1 ricco che '1 po- 
vero. E 1 Signore gli disse: Dunque perché abban- 
doni il Signore per lo servo, e lo ricco per lo po- 
vero? E Francesco disse: Che vuo* tu che io faccia, 



il nominativo, ed in tutti i generi. Non prende però mai 
rarticolo e lascia spesso eziandio le preposizioni, come in 
questo passo. 

(a) Recò» cioè interpretò per cose temporali le spiri- 
taalì che aveva vedute in quelle visioni. Questo verbo re- 
care si prende talvolta anche nel significato d* indurre; cosi 
diciamo recar uno a far qualche cosa. 



20 VITA DI S. FRANCESCO D 'ASSISI 

Signor mio? E il Signore gli disse: Tornati nella 
tua terra, che la visione, che tu vedesti, significa 
compimento spirituale e non temporale, lo quale si 
dee compiere in te da Dio e non da uomo terreno. 
Allora ciò intendendo Francesco da Dio, si tornò 
incontanente in Assisi sicuro e allegro, e già fatto 
obbediente aspettava la volontà di Dio, e infino al- 
lora lasciò le mercatanzie del secolo, e (i) pregava la 
pietà di Dio che gli mostrasse quello che dovesse 
fare; e conciosiacosach* egli stesse spesse volte in 
orazione, e la fiamma del desiderio delle cose ce- 
lestiali pur (a) crescesse in lui, sicché già dispre- 
giava tutte le cose terrene, e per amore di Dio (2) pa- 
reva a lui trovato un gran tesoro, come savio 
mercatante si pensò di vendere tutto ciò, che egli 
aveva, e di comperar tutta questa mercatanzia pre- 
ziosa, ch'egli avea trovata, e (3) intendere al ser- 
viglio dell'anima sua. Ma con tutto ciò egli non sa- 
peva bene ancora, com'egli si dovesse fare; se non 
che lo Spirito Santo (4) il confortava e diceali che 
spregiasse il mondo primieramente, e ch'egli prima 
vincesse sé medesimo e che questo era il comin- 
ciamento dei cavalieri di Cristo (5). Un di caval- 
cando Francesco per un piano, ch'é di sotto ad 
Assisi, egli si scontrò in un lebbroso, del quale 

(i) «pregando la pietà di Dio.» 

(2) « pareva aver trovato. » 

(3) « attendere. » 

(4) « lo Spìrito Santo il consigliava dicendogli. » 

(5) Nell'edizione che veniamo confrontando si forma di quanta 
segue un nuovo capitolo colle parole: « Come S. Francesco caval- 
cando per il piano di Assisi s'incontrò in un lebbroso, il quale spari 
poi da lui. » 

(a) Pur è qui usato come ripieno e corrisponde al 
quidem dei latini. Altre volte però ha il significato di sol- 
tanto. Cosi il Cavalca nella Vita di s. Paolo dice che questi 
vivendo si vestiva pure (soltanto) di palme tessute. 
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gli venne un grande fastidio; onde egli tornò (a) 
nella mente sua, la quale era perfetta neiramor di 
Dio, e ricordossi che gli convenia vincere sé me- 
desimo, se veramente essere voleva cavaliere di 
Cristo. Incontanente discese da cavallo, e andò cor- 
rendo ad abbracciare il lebbroso, e porgendogli 
la mano il lebbroso, siccome persona, che ad doman- 
dava limosina, ed egli diede danari insieme col ba- 
cio, e poi Francesco rimontò a cavallo, e guatossi 
intomo d'ogni parte, e non vide lo lebbroso, ed era 
il campo ben aperto e spazioso d'ogni parte; onde 
Francesco si maravigliò molto, e cominciò con grande 
allegrezza a laudare il Signore Dio, ed egli sempre 
si ponea in cuore di fare maggiori cose, e chiedea 
luogo solitario nel quale egli potesse piagnere il suo 
peccato, perchè il luogo solitario è più acconcio a 
ciò; e quando Francesco ebbe pregato lungo tempo 
Dio, egli fu esaudito. E un di pregando in disparte 
con grande fervore, essendo dato tutto a Dio, Cristo 
gli apparve, siccom'egli fu crocifisso, il quale ve- 
dendo Francesco, si gli (i) entrò la passione di Cristo 
nel cuore e fuglivi si fitta, che quante volte ella gli 
venia nella sua mente, tante volte a gran pena sì 
potea tenere di piagnere e lagrimare, e questo disse 
egli colla sua bocca, quand'egli era presso alla morte, 
e in questo vedimento, ch'egli vide, si gli fu detta 
la parola, che dice il Vangelo: Se tu vuoi venire 
dopo di me, niega te medesimo, e piglia la croce 
tua e seguitami. Da quell'ora innanzi prese Fran- 

(i) « gli entrò la passione di Cristo nel cuore per tale e sS fatto 
modo, che quante volte gli veniva nella mente, tante volte piangevi 
e lagrìmava per si fatto modo che non se ne poteva astenere. * 

(a) Tornò nella mente sua: modo assai leggiadro per 
quello che noi diremmo: richiamò alla mente la primiera 
sua virtù. 
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Cesco Ogni spirito di umiltà e di pietà e di po- 
vertà, desiderando nel suo cuore che, siccom'egli 
solca avere in grande fastidio i' lebbrosi, non sola- 
mente vedendoli di presso, ma se gli avesse uditi 
pure ricordare, cosi poi per amore di Gesù Cristo 
crocifisso, il quale gli apparve a modo di lebbroso, 
come detto è di sopra, si comincio a fare bene ai 
lebbrosi, e a servirli, e spesse volte gli visitava alle 
case loro e liberamente (a) dava (i) loro limosina, e 
baciava loro le mani e la bocca; ai poveri che an- 
davano mendicando, volentieri dava loro limosina, 
e volentieri desiderava di dare sé medesimo. E al- 
cuna volta quando egli non avea altro che dare, 
talvolta si spogliava le vestimenta, e talora le ta- 
gliava per mezzo e davale loro. E anche sovvenia 
volentieri, e con grande reverenza dava e sovvenia 
li preti poveri, e massimamente per i paramenti de- 
gli altari, acciocch' egli fosse partecipe del divino 
ufficio di Dio, e aiutando a compiere li mancamenti (b) 
de' preti, quando non n'avessero. In quel tempo Fran- 
cesco era ito a visitare la chiesa di Santo Pietro 
con grande e religiosa divozione, e ragguardando 
dinnanzi alla porta della chiesa vide grande molti- 
tudine di poveri, ed egli per grande desiderio d'es- 
ser povero, vedendo un povero, ch'era mal vestito, 
si si trasse le vestimenta sue e dielle a quel povero» 
ed egli si mise le sue (2), e la maggior parte del di 

(i) « dandogli la elemosina, baciandogli le mani e la bocca. » 
(a) « dove poi la maggior parte dì quel giorno stette fra quelli 
poveri solo per disprezzare bene la vita di questo mondo e per pò- 

(a) Liberamente vale qui largamente, liberalmente, a 
quel modo che disse già prima libera misericordia ecc. 

(b) Mancamenti, non significa in questo luogo colpa 
od errore morale, ma solo bisogno, scarsezza materiale, 
e vuol dire che egli suppliva i preti dove essi non po- 
tevano. 
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stette in mezzo di quelli poveri, acciocch* egli spre- 
giasse bene la gloria di questo mondo, e ch'egli 
potesse venire grande alla perfezione del Vangelio 
di Dio. Ancora intendea Francesco a mortificare la 
carne, acciocché la croce e la passione di Cristo, 
la quale egli. portava nella sua mente, la portasse 
altresì nel suo corpo ; e tutte queste cose dette fece 
Francesco in abito secolare, non essendo ancora par- 
tito dal secolo. 



CAPITOLO II. 

Come santo Francesco si convertì perfettamente 
e come racconciò tre Chiese. 



Imperocché '1 servo di Dio Francesco non avea 
alcuno Maestro in queste cose ch'egli facea, cioè 
nelle cose del servigio di Dio, se non Cristo, si il 
volle ancora visitare nella sua grazia e nella sua 
dolcezza; onde essendo uscito fuori nel campo a 
pensare e andato presso alla chiesa di Santo Da- 
miano, la quale per troppa vecchiezza parea che 
volesse (a) cadere, e per instigamento e inducimento 
di spirito per orare (i) egli fosse entrato dinnanzi 
alla immagine del Crocifisso e fosse pieno di grande 

tere mettere ftd effetto quello che dice l'Evangelo di Dio. » Il testa 
latino dice: « ut et saecularem ' glorìam spemeret et ad perfectionem 
« evangelìcam gradatim conscendendo perveniret. » Dunque invece di 
« grande » dovrebbe forse leggersi « gradatamente. » 
(i) « egli fosse entrato per orare, » 



(a) dolesse, vale qui: fosse presso a cadere. Questa 
uso del verbo volere è tuttavia in bocca del popolo, il quale 
dice: il tale vuol morire, cioè è per morire. 
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consolazione di spirito, guardando cogli occhi pieni 
di lagrime, e avendo tutto lo suo intendimento nella 
croce di Cristo, (i) udì una voce divina neiraere, 
che disse: Francesco, va racconcia la Chiesa, che 
vedi, ch'ella si distrugge tutta. 

E conciosiacosa che fosse solo nella chiesa, fu 
tutto spaventato udendo cosi mirabile voce, e rice- 
vendo nel cuore la parola di Dio si fu tutto alienato 
fuori di se e della mente sua. E ritornando in sé 
incontanente s' apparecchiò per (a) ubbidire e di se- 
guire il comandamento, che gli era fatto di raccon- 
ciare (b) la chiesa materiale, cioè delle pietre, avve- 
gnadiochè la più principale intenzione della parola, 
ch'egli udì e della voce, che usci dalla croce, fosse 
di racconciare quelle Chiesa, che Cristo ricomperò 
col suo sangue prezioso, siccome lo Spirito Santo am- 
maestrò, (2) secondochè egli rivelò e disse poi a' frati. 

Onde Francesco si levò dinanzi alla Croce e 
segnossi del segno della Croce. E tornato ch'egli 
fu a casa, si (3) prese i panni per venderli il più 

(i) « udi una voce divina nell* aere, che procedeva dalla bocca 
del Crocefisso, che disse: Francesco, Francesco va e racconcia la 
Chiesa. » Risponde meglio al testo latino: « vocem de ipsa Cruce 
« dilapsam... ter dicentem : Franci^ce vade et repara domum meam. » 

(2) e secondo la rivelazione che fece poi ai frati. » 

(3) « prese li panni suoi per venderli più tosto che potesse. » 



(a) S* apparecchiò per. Questo verbo si costruisce col 
dativo e più elegantemente col genitivo. 

(b) Racconciare, Questo verbo ha im senso molto ge- 
nerale come quello che non solo ai vestiti ed alle scarpe, 
ma si estende eziandìo a tutte le cose le quali si possono 
ridurre a miglior stato di prima. Cosi si racconcia im edi- 
fìzio, una fortezza, ed in senso ancor più traslato il Cavalca 
dice altrove di un cotale che voleva racconciare il mondo 
a modo suo. G. Villani lo usò nella sua cronaca per rap- 
pacificare, là dove disse: Il re parlamentò con lui... per 
racconciarlo con Carlo. 
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che potesse e il più tosto, e andò alla città di Fu- 
Ugno, e ivi vendè i panni e 1 cavallo, sul quale era 
andato, e con quella moneta, che ricevuto avea 
de' panni e del cavallo, tornò a casa e entrò ridia 
chiesa, nella quale (i) udì il comandamento del 
racconciare; e ivi trovando un prete povero (2) fé- 
celi grande riverenza e offerse! i la pecunia, perchè 
ne facesse racconciare la chiesa e perchè ne desse 
ai poveri, e pregollo che lo lasciasse stare con lui 
a lavorare e ad aiutare: e il prete volentieri il con- 
senti, che vi stesse, ma la pecunia non volle ricevere 
per paura del padre e della madre. Onde Francesco, 
il quale era verace sprezzatore, gittò quella pecunia 
in una finestra sprezzandola, siccome fosse vilìssima 
cosa. Facendo Tuomo di Dio dimoranza con quel 
prete, fu detto al padre; onde egli turbato molto 
con grande furore venne a quel luogo, dove era il 
suo figlio Francesco. 

Quando egli udì le minacele del padre e di co- 
loro che il seguitavano, saputolo egli innanzi che 
fossero al luogo, si fuggi in una fossa, nella quale 
egli stette parecchi di pregando Iddio con gr;inde 
spargimento di lagrime ch'egli lo (3) deliberasse 
da quelli, che '1 perseguitavano, accioch'egli potesse 
compiere il suo umile prgponimento per lo favore 
di Dio. 

E (4) Francesco rallegrandosi fra sé medesimo 
molto grandemente e mirabilmente si cominciò a ri- 



(i) « udito avea. » 

(2) « gli fece grande riverenza, offerendogli la pecunia, n 

(3) « Sberasse. » 

(4) « E cosi Francesco allegrandosi infra sé medesimo, si comiacìò 
ancora da sé medesimo a riprendersi grandemente di pace (pazziii?) 
e di grande povertà di cuore... £ quando fu tornato ad Assisi i ditalini 
qaando il vederono cosi livido e mutato della mente» credendo Idi a 
che fosse matto, si lo incominciarono a sgridare e gittare il fango e 
le pietre addosso per tutta la dttà. » 
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prendere di grande pazzia e di grande povertà di 
cuore se, perciocché egli era stato nascoso cosi catti- 
vamente, e incontanente si parti della fossa e gittò 
via tutta la paura, e misesi per la via e tornossi ad 
Assisi. E quando vi fu tornato, e i cittadini d' Assisi 
lo videro tutto livido e mutato della mente, credendo 
eglino che e' fosse impazzato, si il cominciarono a 
sgridare e gittargli il fango e le pietre nel capo e 
per la persona. E per tutto questo non si mutò Fran- 
cesco servo di Dio, e non si recò a villania ninna 
cosa, che gli fosse fatta o detta, ma con grande pa- 
zienza lieto passo a modo d'uomo sordo o cieco^ 
che queste cose non vedesse, o sentisse. E quando il 
padre di Francesco intese quello, che gli era fatto, 
(i) incontanente vi corse per non diliberarlo di ciò, 
ma per fargli molto peggio. E incontanente lo prese 
non avendo di lui nulla pietà, ne misericordia e 
(2) tirandolo a casa, si il battè duramente e poi lo 
legò molto stretto e cosi lo tenea. E cosi stando 
Francesco sempre si faceva più pronto, e più forte 
si rendea a fare ciò eh' egli aveva cominciato, ricor- 
dandosi sempre della parola dell' Evangelio dove 
dice : Beati coloro che patiscono persecuzioni per la 
giustizia, perocché 1 regno di cielo é loro. Appresso 
a questo, non molto tempo di lungi, avvenne che 
partendosi il padre di Francesco dalla patria, (3) 
la madre di Francesco non piacendole quello che il 
suo marito faceva a Francesco si lo sciolse e lasciollo 
andare, pensando che la costanza di lui era tanta, 
eh* egli non potrebbe essere rimosso del suo propo- 
nimento. E Francesco rendendo grazie a Dio sì tornò 
al luogo, ove era stato dinanzi. E quando il padre 

(i) « subito corse non per aiutarlo, ma per fargli molto peggio. » 

(2) « e tirato che Tebbe a casa il battè duramente. » 

(3) « non piacendo alla madre quello che il suo marito faceva a 
Francesco, si lo sciolse. » 
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di Francesco fu tornato a casa, non trovandolo fece 
molte ingiuriose cose alla moglie, perchè T aveva 
sciolto, e fatto andare via. E partendosi dalle parole 
se n'andò pieno d'ira e con furore laddove era 
Francesco. 

Ma il beato Francesco sentendo per divina spi- 
razione la furiosa venuta del suo padre, si gli andò 
incontro, non temendo né prigionia, né battiture, e 
con grande voce gli disse: Padre, io non mi spavento 
di tuo furore e non temo (i) perchè tu mi batta o 
legato mi tetiga incarcerato, ma contento sono per 
amore di Gesù Cristo di sostenere ogni afflizione ed 
ogni dolore, che fatto mi possa essere, perocché io 
ne sono degno per li miei peccati. 

E allora vedendo il padre di Francesco che per 
niuno modo non lo potea ritrarre di suo proponi- 
mento, si (2) brigò di riavere la pecunia che Fran- 
cesco aveva gittato nella finestra del prete, e riavuta 
che l'ebbe, un poco fu umiliato e mancato il suo 
furore, e la sete della sua avarizia cessata alquanto 
per la riavuta moneta. (3) Si pensò il padre di Fran- 
cesco secondo la carne, bench'egli era figliuolo di 
grazia, di menarlo dinnanzi al Vescovo della città, 
per farli rifiutare nelle sue mani la eredità della 
madre (4) e ch'egli gli rendesse tutte quelle cose 
eh' aveva. E Francesco allegramente fu presto a fare 
la volontà del suo padre. 

E incontanente andai'ono dinanzi lo Vescovo, 
siccome persona desiderosa di povertà temporale, e 
ivi umile si spogliò le sue vestimenta e rendelle al 
padre rifiutando ogni eredità temporale, di padre o 



(i) « che. » 

(2) t tentò. » 

(3) e Si pensò il padre di Francesco, sapendo bene eh' egli era 
figlinolo di grazia. » 

(4) Il testo latino dice: « ut facultatibus renuntiaret paternis. » 
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di madre, e eziandio (i) ivi si trasse i panni di 
gamba ella presenza di tutti gettandole al padre e 
dicendo: Togli padre (a), e da ora innanzi potrò 
dire: Pater noster, qui es in coelis, nel quale io ho 
riposto tutto il mio tesoro, e ho allogata a lui tutta 
la mia fede e speranza. E fu veduto a Francesco 
infino allora asprissimo cilicio in sulle carni. 

(2) Vedendo il Vescovo molto si maravigliò di 
tanta caldezza di spirito, quanta vide nel servo dì 
Dio Francesco, e con riverenza si levò ritto e rice- 
vettolo nelle sue braccia, ricoprendolo col suo man- 
tello, eh* egli aveva addosso, siccome uomo, ch'era 
umile e di buona e santa vita, e confando che gli 
fosse recato qualche panno, con che egli si coprisse 
le membra del corpo. 

Fugli arrecato un mantello povero e vile d'uno 
lavoratore di terra, famiglio e servidore del Vescovo, 
il quale mantello Francesco ricevette allegramente, 
e con un poco di calcina si lo segnò colla sua mano 
a modo di croce e formollo a modo di crocifisso e 
di povero mezzo ignudo, ed in cotale veste rimase 
Francesco servo (3) dell' Altissimo, ed acciocch' egli 
(4) seguitasse Cristo Crocifisso, che rimase ignudo in 
sul legno della croce, il quale molto amava. E cosi 
era (5) guernito del segno della croce, acciocch' egli 
commettesse la guardia dell'anima sua, e che per 

(i) « eziandio si trasse le calze di gamba, gittandole dinnanzi al 
padre ed al Vescovo. » 

(2) « La qual cosa vedendo il Vescovo. » — « Hoc cernens epi- 
« scopus. » 

(}) « altissimo re. » — « Regis altissima » 

(4) « imitasse. » Il testo latino ha « sequeretar. » 

(5) « fornito. » 



(a) Togli» Questo verbo, oltre alle altre sue significa- 
zioni, ha pur quella di prendere; onde qui togli che altre 
volte si usa eziandio abbreviato to\ vale prendi. 
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quella egli fosse salvo dal pericolo di questo secolo. 
Sciolto che '1 bealo Francesco fu dalli legami delle 
cose terrene e dalle cupidità di questo mondo, siccome 
uomo verace sprezzatore di queste cose terrene, al- 
legro si parti della città con sicurtà e gaudio nel suo 
cuore, e se n' andò in luogo diserto e solitario, accioc- 
ché solo per contemplazione potesse parlare con Dio, 
Una volta andando per una selva cantando le 
laudi di Cristo con grande gaudio in lingua tran- 
cese, si uscirono d'agguato ladroni, ovvero scherani, 
e rovinosamente vennero (a) sopra il beato Francesco, 
e con un crudo animo il domandarono chi egli era (b). 
E Francesco uomo di Dio con grande sicurtà e con 
grande voce rispose e disse con voce di profezia: 
Io sono banditore del grande Re. Onde li ladroni 
lo batterono grandemente, e poi lo gittarono in una 
fossa piena di neve dicendogli: Giaci costi, villano 
banditore di Dio. E quando li ladroni furono partili, 
e Francesco usci di quella fossa, con grande alle- 
grezza cantando le laudi del Salvatore. E venuto che 
Francesco fu a uno monasterio, che era ivi presso, 
vi domandò limosina siccome mendico, e ella gli fu 
data siccome a uomo, che non era conosciuto e fu 
spregiato. E partendosi Francesco di quello luo^o 
se n'andò ad Agobbio, là dove egli fu conosciuto 
e (i) ricevuto da un suo amico ch'era stato di- 

(i) « e ricevuto da un suo caro amico, che era stato innanzi ad 
Assisi, il quale lo ricoperse con una povera tonica, siccome a povero 
di Cristo. » 



(a) Rovinosamente vennero. Si avverta qui con quali 
brevi ma vive parole descriva il nostro autore raggressìone 
che incontrò al povero s. Francesco dagli scherani, ì quali, 
a g^isa di rovinoso torrente, si precipitarono sopra di Iqì. 

(b) // domandarono. Questo verbo si adopera presso 
ai Toscani non solo nel senso di chiedere, ma eziandio 
d* interrogare, richiedere di alcuno. 
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nanzi (a), il quale lo ricoperse, e per amor di Dio gli 
diede una povera tonica, siccome a povero di Cristo. 
Appresso di questo Francesco, verace amatore di tutta 
umiltà, andò al luogo, dov' erano i lebbrosi, e stando 
ivi tutti gli serviva con grande umiltà e benignità 
diligentemente lavando loro le piaghe e i piedi, e me- 
dicando per r amore di Dio, e per grande devozione 
baciava loro le piaghe vulnerose (b), siccome uomo 
che dovea essere incontanente medico secondo il Van- 
geli o. (i) Per la qual cosa Francesco consegui tante 
virtù da Dio che una mirabile efficacia e forza aveva 
in se di purgare e di nettare i costumi spirituali e 
corporali maravigliosamente. E fra gli altri miracoli 
che Cristo mostrò per lui (e), ne dirò uno di molti che 
avvenne, poiché la sua fama fu molta (d) cresciuta. 
Conciossiacosaché un uomo del contado di Spo- 
leto avesse una infermità che gli rodea tutta la bocca 
e la mascella, alla quale non valea alcuna medicina, 
e questo uomo (2) venia di pellegrinaggio da visi- 
tare i luoghi santi si scontrò nel servo di Dio Fran- 
cesco; e quando (3) egli volle baciare onde (e) Fran- 

(j) « Per la quale cosa Francesco perseverò in tanta virtù di 
Dio. » Il testo latino ha: « propter quod tantam est a Domino con- 
« secutus virtutem. » 

(2) a e questo uomo venendo. » 

(3) « e quando gli volle baciare i piedi, il beato Francesco subito 
li levò e per grande umiltà, la quale egli sempre avea con seco, gli 

(a) Da uno che già gli era stato amico. 

(b) Cagionate da ferite. Manca questa voce vulnerose 
a* Vocabolari. 

(e) Per lui» cioè per mezzo, per le preghiere dì lui. 

(d) Molta cresciuta. Gli avverbi molto, tanto» poco pren- 
dono talvolta presso gli scrittori del Trecento la forma di 
aggettivi concordanti col sostantivo. Così troviamo: tanti 
pochi, tanta acqua, tanta contenta e simili. 

(e) Baciare onde» Qui vi ha un' ellissi e si deve inten- 
dere in questo modo: volle baciare il luogo, onde Fran- 
cesco e ce» 
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Cesco levava i piedi, V uomo di Dio Francesco umile 
non volle patire, anzi il baciò in bocca e con gran- 
dissima pietà gli toccò la piaga, e la mascella là, 
ove egli aveva male, colla sua santissima bocca, e 
allora incontanente fu guarito, siccome mai non avesse 
avuto male. Onde io non so quale si sia maggiore 
miracolo, o la profondità di tanta umiltà, come fu 
di baciare la piaga cosi orribile con tanta benignità, 
o la diliberazìone della piaga. 

Francesco che già era fondato in (i) unità di 
Cristo, si ricordò della voce, che usci della croce 
di Cristo, cioè (2) fare riconciare la chiesa di Santo 
Damiano, e come (3) veramente obbediente si tornò 
ad Assisi, acciocch* egli ubbidisse alla croce di Cristo 
andando mendicando; e dimessa ogni vergogna per 
amor del povero Cristo crocifisso, incominciò ad 
andare (a) per limosina a quelli, che solcano essere 
ricchi, per la città d'Assisi, e (4) il corpo suo, ch'era 
molto infievolito per lo digiunare, si 1 mise a portare 
il carico delle pietre e dell'altre cose al racconcia- 
mento della chiesa che detta è di sopra. E rac- 
concia che la chiesa fu coli' aiuto di Dio e per la 



badò la bocca. » Il testo latino ha: « Cumque prae devotione vellet 
« ipsius osculali vestigia vir humilis hoc non ferens, osculali volanti 
e pedes, osculum orìs dedit. » 

(i) «in umiltà.» Risponde al testo latino: « fundatus iam in 
« Chrìsti humilitate. » 

(2) « di fare racconciare. » 

(3) « verace ed obbediente servo di Gesù. » — « Tamquam verus 
« obediens. » 

(4) « e benché il corpo suo fosse ndolto debilitato per lo digiu- 
nare, nientedimeno si mise a portare la corbella delle pietre e di altre 
cose per racconciare la chiesa. » — « Debile corpus attritum ieìaiLÌi^ 
« oneribus lapidum supponendo. » 



(a) Andare per limosina» vaghissimo modo di dire 
invece di: andare in cerca di limosina da quelli ecc. 
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divozione di quelli da Assisi (a), che fecero molto 
aiuto , si andò Francesco per acconciare un' altra 
chiesa di Santo Pietro, ch'era più di lungi d'Assisi, 
per ispeziale devozione eh' egli avea al Principe degli 
apostoli santo Pietro, e per grande purità di fede, 
che egli aveva in lui, ed acciocché '1 corpo suo dopo 
la fatica non impigrisse per pigrizia, o per riposo. 

E acconcia che Francesco ebbe questa altra 
chiesa di Santo Pietro, se n'andò al luogo di Por- 
ziuncula (b), che cosi si chiamava, e in quel luogo 
era una (i) chiesa della Beatissima Vergine Maria, ed 
era molto antica chiesa, ed era abbandonata, che 
persona non n'avea cura. La qual chiesa quando 
Francesco la vide cosi stare, per la grande divozione, 
ch'egli aveva alla Donna del Mondo, si pensò di 
racconciarla; per la qual cosa dimorò ivi continua- 
mente. 

Onde Francesco sentendo che quella cKìesa aveva 
nome Santa Maria degli Angioli, perocché gli Angioli 
la visitavano molto spesso, si fermò quivi il suo 
piede e il cuore per grande reverenza degli Angeli 
e per grande amore eh' egli avea alla madre di Cristo, 

(i) « una chiesa della beata Vergine Maria molto antica ma ab- 
bandonata per tal modo che persona non ne avea cura. » 



(a) Da Assisi. Questa preposizione da si usa non solo, 
come in questo caso, per indicare la patria e Torigine di 
qualcheduno, ma eziandio per significare il luogo, dove 
altri abbia fama per qualche fatto solenne. Così Dante dice 
nel canto XXX étW Inferno : 

L^ altro h il falso Sinon greco da Troia, 

cioè famoso pel suo tradimento di Troia. 

(b) Porziuncula, Così fu chiamata questa chiesa dalla 
piccola porzione di terreno circostante, che fin da remotis- 
simi tempi le fu assegnata, quasi dote per mantenerla in 
onore. 
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dal nome della quale era chiamata questa chiesa 
S. Maria. 

Questo luogo fu amato per il beato Francesco 
più che tutti gli altri luoghi di questo mondo, quivi 
cominciò umilmente, quivi fece prò di sé virtuosa- 
mente (a), quivi fini beatamente; questo luogo rac- 
comandò a' suoi frati, siccome luogo eh* era molto 
caro alla Vergine Maria. 

Di questo luogo fu un frate, il quale era molto 
divoto della Donna nostra e a' di innanzi che si 
convertisse, aveva veduto una visione, la quale si 
vuol pur dire. 

Questo frate nella sua visione vedeva molti uomini 
ciechi, che avevano volti i visi loro in cielo, j^^inoc- 
chioni intomo di questa chiesa colle mani levate in 
alto, domandando misericordia a Dio, lagrimando 
fortemente, e sopra costoro vide venire dal cielo un 
grande splendore, il quale si sparse sopra tutti questi 
ciechi e a ciascuno di loro rendette il vedere e sanità, 
siccom' eglino desideravano. 

Questo è il luogo, dove santo Francesco inco- 
minciò il luogo di frati minori, siccome gli fu rivelato 
e manifestato da Dio per T ammaestramento della 
provvidenza di Cristo, per la quale il ser\^a <li Dio 
Francesco facea tutti li suoi processi, anzi che egiì 
cominciasse l'ordine, e eh' egli predicasse il Vangelìo, 
si e in tale maniera, che non solamente dalle cose 
sensibili alle intelligibili, cioè dalle cose di fuori a 
quelle di entro e dalle minori cose alle maggiori 
montava ordinatamente, ma eziandio mostrava di 
fuori per opere ciò ch'egli per innanzi dovea fare; 



(a) Quivi fece prò, o il vantaggio di sé medesimo colle 
virtù, quivi si vantaggiò vivendo virtuosamente. Nel testn 
volgare che esaminiamo si legge: « quivi fece prodezze vir- 
tuosamente. » Il testo latino dice: « hic virtuose prò feci t, > 
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e per similitudine di tre chiese, che Francesco aveva 
riparate, si mostrava che la Chiesa di Dio per am- 
maestramento e per menamento (a) di lui si dovea 
rinnovare in tre cose, (i) secondochè dato è da lui, 
e secondochè noi vedemo, che oggi è compiuto, cioè 
di forma, la quale egli diede della sua vita, della re- 
gola, la quale egli ordinò, e di dottrina, la quale egli 
diede predicando e ammaestrando della parola di Dio. 



CAPITOLO III. 

Della instituzione della Religione e della oonfer- 
mazione della regola di santo Franoesoo. 



Facendo il servo di Dio Francesco dimoranza (b) 
nella chiesa della Madre di Dio e piangendo inverso 
di lei continuamente con grande speranza, la pre- 
gava dolcemente con grande devozione eh' ella si 
degnasse d'essere e di farsi sua avvocata. Onde per 
li meriti della Vergine Maria egli prese in sé spirito 
di perfezione e di virtù del Vangelo. 

Ed un di addivenne che udendo egli divota- 
mente la messa degli Apostoli, nella quale si lesse 
il Vangelo, nel quale si contiene la forma, che Cristo 
diede agli Apostoli, quando li mandò a predicare 
per il mondo come dovessero vivere, cioè che non 

(x) « secondo che è detto da lai. » 



(a) E guida o conducimento di lui. 

(b) Dimoranza per dimora^ desinenza assai frequente 
nei primi nostri scrittori, allorché fra i vari dialetti nati 
dal corrompersi del latino plebeo prese a sorgere bella e 
vigorosa la lingua italiana. 
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possedessero oro, né argento, e che non portassero 
pecunia, né tasca, e che non avessero due gonnelle 
e che non portassero calzamento, né verga: le quali 
cose udendo Francesco, (i) commendandole alla me- 
moria, siccome grande amico e amatore di povertà, 
la quale ebbero gli Apostoli, incontanente con grande 
allegrezza si disse: Queste sono quelle cose ch'io 
voglio e ch'io desidero con tutto il cuore e con tutta 
la mente. 

Ond' eg^i incontanente si (2) sciolse le calzamenta 
€ gittoUe via, e '1 bastone e la tasca simigliantemente, 
e la pecunia ebbe in odio e non volle avere se non 
una tonaca, e gittò la cintola e cinsesi d'una fune, 
e pose ogni sollecitudine e cura, com'egli potesse 
fere a compimento tutte le cose, che egli aveva udite, 
cioè tutto quello che dice il Vangelio, eh' è detto 
di sopra, e ch'egli in tutto e per tutto si possa 
conformare, acconciare con la dirittura e con la san- 
tità della vita degli Apostoli. 

Adunque incominciò l'uomo di Dio Francesco, 
il quale era amatore della perfezione del Vangelio 
di Dio, ad invitare e chiamare ciascuno a penitenza, 
siccome Dio l'ammaestrava ed insegnava. 

Non erano le sue parole vane, né da ridere, né 
da fare beffe, ma (3) erano parole dello Spirito Santo 
piene, e passavano le midolla dell'ossa; sicché quelli, 
che l'udivano, ne tornavano tutti mutati e spaven- 
tati in ogni sua predicazione. 

Al cominciamento '1 beato Francesco salutava il 
popolo annunziando pace e dicea: Il Signore Iddio 

(i) « ridacendosele. » 

(2) « si cavò i calzamenti e ^ttolli via insieme <ol bastone ^ 
con la tasca, e la pecunia gli cominciò a divenire in odio per modo 
tale che non gli rimase se non la tonica, poi gittò ancora la cintura 
■e dnsesl con una fune. > 

(5) « Erano parole dello Spirito Santo piene di dolcezza cele- 
stiale, a 
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vi dia pace. E questa salutazione ^vea, egli appresa 
per rivelazione di Dio, siccom'egli poi testificò e 
disse, sicché bene osservò la parola del profeta avendo 
veramente spirito di «profezia. Annunziò pace e pre- 
dicò salute, e con sani gastigamenti e ammaestra- 
menti molti ne acconciò alla vera (a) pace , i quali 
prima erano discordevoli e di lungi da Cristo. 

Molti per r opere e per la vera e santa dottrina 
del beato Francesco s' inanimarono e dieronsi a fare 
penitenza e lasciando ogni cosa si congiugneano con 
lui ad abito ed a vita (b). Il primo fu il venerabile 
uomo Bernardo, il quale chiamato da Dio s'accom- 
pagnò con lui per merito e per santità. E cono- 
scendo Bernardo la santità di beato Francesco, si 
pose in cuore di dispregiare il mondo per esempio 
di lui, e si gli domandò consiglio, com* egli potesse 
mai fare. 

Il beato Francesco udendolo fu tutto pieno di 
consolazione e di Santo Spirito per il primo suo fi- 
gliuolo, che vide in questo santo proponimento; onde 
si gli rispose e disse: Questo consiglio si vuole (e) 
chiedere a Dio. E la mattina per tempo se n' anda- 
rono a una chiesa di Santo Nicolao, e intrati dentro 
fecero orazione a Dio, e poi apersero un libro di 
Vangeli e avendolo aperto tre volte e addimandando, 
che Dio mostrasse testimonio e dottrina che con- 
fermasse il santo proponimento di Bernardo, alla 
prima volta ch'apersero il libro, si trovò quella pa- 
rola, che dice: Se tu vuoi essere perfetto, va e vendi 
ciò che hai e dallo a' poveri. Alla seconda trovò : 

(a) Ne ricompose a virtù nella quale solamente è pace. 

(b) Ad abito ed a vita. Intendi: nella foggia dell'abito 
e nel genere della vita. 

(e) Si vuole, cioè si deve, h necessario. In questo senso 
il verbo volere viene spesso assai leggiadramente usato da 
quei maestri, che furono di bello scrivere, i trecentisti. 
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Alcuna cosa non porterai per via. Alla terza trovò: 
Se vuoi venire dopo me, annega te medesimo e togli 
la croce tua e seguitami. Onde il beato Francesco 
disse: Questa è la vita e la regola nostra e di tutti 
quelli che ci vorranno seguitare. E però se tu vuoi 
essere perfetto, va e fa ciò che tu hai udito; ed egli 
c}i presente lo fece. 

Appresso non indugiò molto, che cinque uomini 
chiamati dal Santo Spirito s'accompagnarono col 
beato Francesco, e fu compiuto il numero di sei fi- 
gliuoli di beato Francesco. Di questi fu il santo Pa- 
dre Egidio, il quale fu uomo pieno di Dio e degno 
di ricordanza celestiale, con tutto che uomo fu, sic- 
come disse di lui '1 beato Francesco, idiota e sem- 
plice, ma altissimo fu nella contemplazione di Dìo 
e per molte e più volte veduto fu e per Francesco 
e per più frati si astratto e levato in Dio^ che era 
opinione di molti, che la vita sua piuttosto fiisse an- 
gelica, che lunana. 

In questo tempo fu mostrata (i) bella visione a 
un prete d'Assisi, la quale non è da tacere. Avendo 
questo prete per poco senno uhianamente in fastìdio 
la vita del beato Francesco e delli suoi frati, Dìo 
il volle visitare della sua grazia, acciocch'egli non 
perisse per la sua pazzia. Onde gli mostrò Dio questa 
visione dormendo: Egli vedea Assisi, che un dra- 
gone la circondava, e parca che tutta la città e la 
contrada mettesse a condizione di morte. Appresso 
vide una croce d* oro che usciva dalla bocca di 
beato Francesco, e la cima parca che toccasse il 
cielo, e gli altri capi si distendeano infino alla fine 
del mondo; e il detto drago vedendo la chiarezza 
di questa croce si fuggia, siccome fosse cacciato, e 
per tre volte vide la detta visione; onde conobbe 

(i) « una. » 
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ch'era opera dì Dio e sìgnificolla al beato Francesco 
e suoi frati, e in breve tempo autenticò questa vi- 
sione per opera nell'ordine de' frati, nel quale egli 
entrò , lasciando il mondo e seguitando la via di 
Cristo. L'uomo di Dio Francesco per questa visione 
che udì, non se ne (i) innalzò però in vana gloria, 
anzi riconoscendo la bontà di Dio e' suoi benefizi, 
s'inanimò maggiormente e si sforzò di cacciare via 
gli scaltrimenti e gl'inganni del demonio e di predi- 
care la gloria della croce di Cristo. 

Avvenne che stando il beato Francesco in un luogo 
solitario e menando i suoi anni in grande e aspra pe- 
nitenza, venne sopra di lui una grande letizia di 
Santo Spirito; per la qual cosa ei fu certificato, che 
tutti i suoi peccati gli erano perdonati. E allora e' fu 
levato sopra di sé, cioè in ispirito santo e fugli mo- 
strato da Dio ciò che per innanzi doveva essere di 
lui e dei suoi figliuoli chiaramente. Dopo questo 
tornò il beato Francesco alli frati e disse loro: Con- 
fortatevi, fratelli mìei carissimi, e non siate dolenti 
in ciò che voi siete pochi, e non vi spaventi la mìa 
ovvero la vostra semplicità; che secondochè m' è mo- 
strato dal nostro Signore Iddio, veramente egli ci 
farà crescere in grande moltitudine, e molto ci ag- 
grandirà nella sua grazia e in benedizione. 

In quel medesimo tempo entrando nella religione 
un altro buono uomo, furono sette i benedetti fi- 
gliuoli del beato Francesco. E allora chiamò quello 
umile padre quelli suoi figliuoli, e disse loro più 
cose del regno di cielo. e dello spregiamento del 
mondo e dell'annegamento della propria volontà e 
dell* afflizione del corpo, (2) e disse loro, ch'avea 
proponimento di mandargli in quattro parti del 



(i) « esaltò. » 

(2) « Notificando loro ch'avea intenzione. » 
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mondo, che (a) già la poverella semplicità del santo 
avea guadagnato sette figliuoli e desiderava di chia- 
mare l'università di tutte le genti a penitenza e di 
ridurli a Dio. E disse lo dolce padre Francesco alli 
detti suoi figliuoli: Andate e annunziate agli uomini 
pace e predicate penitenza in remissione dei peccati. 
Siate pazienti nelle tribulazioni, e vegghiate in ora- 
zione. Siate forti nelle fatiche e temperati nelle pa- 
role, gravi ne* costumi, accettevoli nei servigi e be- 
nefizi, perocché per queste cose n'è apparecchiato 
il regno di cielo etemale. E quegli si gittarono in 
terra dinnanzi al servo di Dio, e ricevettero il co- 
mandamento con grande allegrezza. E 1 beato Fran- 
cesco disse loro: Gittate il vostro pensiero in Dio 
ed egli vi notricherà. E sempre che egli mandava 
alcuna ubbidienza, si dicea loro la detta parola, 
(i) In quella fiata essendo il beato Francesco dato 
agli altri per esempio, acciocché egli più avaccio (b) 
£au:esse e ammaestrasse più colle opere, che colle pa- 
role, volle egli con uno de' detti fi*ati andare in una 
delle parti del mondo, e gli altri sei mandò nelle 
altre parti a modo di croce. 

Passato che fii poco tempo dopo questo man- 
dato, venne al santo padre desiderio della presenza 
de' suoi figliuoli, onde pregò Iddio e disse: Signore, 
Tu il quale congregasti i figliuoli d' Israel, che erano 
sparti per il mondo, pregoti che congiunghi (e) i 

(z) « In quella ora. » 

(a) Ch€j cioè del quale o nel^ quale. Giova qui notare 
essere proprietà di nostra lingua usare il che nella foraa 
dei casi che porta il verbo, da cui dipende, specialmente 
quando si tratta di nomi di tempo. 

(b) Presto. Avaccio e avacciare sono voci passate in 
disuso. 

(e) Congiunghi invece di congiunga. Questa desinenza 
però, frequente nel Cavalca, è ora riprovata, poiché solo 
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miei figliuoli nella mia presenza. E di presente senza 
chiamamento d' uomo mondano i detti suoi frati, che 
non se ne avvidero, per divina operazione, volendo il 
pietoso Dio soddisfare al suo desiderio, si trovarono 
nella presenza del benigno loro padre beato Francesco. 
In quelli medesimi tempi quattro buoni uomini e 
onesti abbandonarono il mondo e accompagnaronsi con 
beato Francesco ; sicché in tutto si trovarono dodici. 
E vedendo Tuomo di Dio, che '1 numero de* frati 
crescea a poco a poco, si scrisse una forma di vi- 
vere per sé e pe' frati suoi con semplici parole, nelle 
quali mise T osservazione del Vangelo per fonda- 
mento fermo, che non si può più sciogliere, e poche 
altre parole vi mescolò dentro, (i) le quali gli parve 
che fossero necessarie al modo di vivere di una forma 
ordinatamente. E desiderando quelle cose, che avea 
scritte, ch'elle fossero confermate e autenticate per 
il Papa, ordinò e dispose d'andare con quella sua 
semplice compagnia alla Sedia apostolica a procu- 
rare la detta grazia, confidandosi solamente in Dio. 
Onde Iddio da alto vedendo il desiderio di Fran- 
cesco, per confortare gli animi dei compagni, eh erano 
smarriti e spaventati per la semplicità loro, mostrò 
al beato Francesco questa visione: che (2) a lui parea 
andare per una via, presso la quale avea uno albero 
altissimo, e giugnendo appresso di questo albero 
maravigliavasi dell'altezza sua, e subitamente fu le- 
vato ad alto e toccò la cima, e lievemente la pie- 
gava insino a terra. 

(i) « le quali gli parvero che fossero necessarie per vivere più 
ordinatamente. » 
(2) « come. » 



i verbi della prima coniugazione debbono così terminare al 
presente del soggiuntivo. — Nel nostro testo volgare si legge: 
pregoH che raduni i miei figliuoli. 
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Ora intendendo U beato Francesco lo indovina- 
mento e la significazione di questa visione; che si 
riferisce al condiscendimento della Sede apostolica, 
si confortò i frati dicendo loro e disponendola in 
questo modo: Che quello albero significava la gran- 
dezza e l'altezza del Papa, e che egli si inchine- 
rebbe, come s'inchinò quella cima, a (i) considerare 
alla loro semplice petizione. Onde presero dì ciò 
grande fidanza e conforto, e mossonsi ad andare col 
padre loro beato Francesco a Roma, e giunti a Roma, 
ed essendo dinanzi al Papa nel palagio, che si chia- 
mava di Laterano, specchio deambulante (a), sponen- 
doli beato Francesco la sua petizione, avendo il Papa 
altre occupazioni non gli diede udienza, ma con in- 
dignazione il cacciò via, e beato Francesco umilmente 
si parti. 

La notte, che venne, V Apostolico vide in visione, 
che una palma gli nascea alli suoi piedi e a poco 
a poco la vedeva crescere tanto che si facea un ar- 
bore molto grande: e destandosi e volendo cono- 
scere quello che volesse dire la detta visione, la 
divina sapienza gliene mostrò chiaramente: cioè gli 
disse, che quello albero era quello povero eh' egli 
avea cacciato da sé. Onde la mattina per tempo 
mandò due suoi famigliari cercando di quello pove- 
rello, cioè del beato Francesco e trovatolo nello spe- 

(i) « condiscendere. » 



(a) Alcuni vogliono che il Laterano sia qui detto spec- 
ckio deambulante in senso figurato, perchè antica residenza 
degr imperatori romani e poscia dei papi fu per molto 
tempo il più bello e celebre di Roma, e come Tesemplare 
di tutti gli altri. Però se si consulti il testo latino apparisce 
die nel Laterano vi era una parte che si chiamava specchio 
deambulante, « Cum pervenisset... in palati© lateranensi in 
4L loco qui didtur speculum deambulans. > 
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dale di Santo Antonio si '1 menarono dinanzi al Papa. 
E il Papa gli die licenza, che proponesse la sua 
dimanda, e beato Francesco tosi fece pregandolo, 
eh* egli affermasse la sua regola (a) siccom' è detto 
di sopra. 

Onde vedendo Innocenzo III Papa, il quale fu 
uomo di Dio e di mirabile sapienza, la purità e 
fermo proponimento e l'acceso fervore, ch'era nel 
beato Francesco, si maravigliò e incontanente gli ac- 
consenti alla sua dimanda (b), benché (i) alquanti di 
s' indugiò a vincere infra i cardinali, perocché ve 
n* avea alquanti discordanti, dicendo che parca loro 
la detta regola si stretta che passasse sopra la virtù 
degli uomini. 

Infine uno dei cardinali, il quale avea nome Gio- 
vanni da santo Paolo, Vescovo Sabinese, uomo ve- 
nerabile e santo e molto amatore de' poveri, infiam- 
mato di Spirito Santo si disse al Papa e àgli suoi 
fi-ati: Se noi la petizione di questo povero rifiutiamo, 
conciossiacosaché ella é fondata nel suo Vangelio, io 
temo che a Dio non dispiaccia troppo. E se alcuno 
vuol dire che la detta regola sia contro alla possi- 
bilità umana, ovvero cosa nuova, o fuori di ragione, 
(2) manifestamente appare che dica contro al Vangelio, 
perocché questa regola ha il fondamento di Cristo 

(i) « Benché alquanti di si stentasse a vincere fra li Cardinali, 

Soichè ve n' era alquanti discordanti, dicendo che parea a loro che la 
etta regola fosse strana, parendo impossibile che la natura umana la 
potesse sopportare. » 

(2) « lasciatelo dire perocché questo che Francesco domanda è vo- 
lontà di Dio. » 



(a) Affermasse, vale qui confermasse. 

(b) Il verbo acconsentire si trova in questo con due da- 
tivi, mentre sarebbe bastato un solo, cioè o quello di per- 
sona o quello di cosa. È tuttavia un esempio imitabile, che 
il secondo dativo gli aggiunge forza ed evidenza. 



^ CAPITOLO TERZO 4^ 

e del Vangelio. E dette queste parole, il Papa disse 
al beato Francesco: Ora e prìega Dio che ne mostri 
la sua volontà, sicché noi possiamo pienamente adem- 
piere il tuo desiderio s' egli è promissione di Dio» 
Onde pregando Iddio il beato Francesco, si gli fu 
dimostrato per li suoi umili prieghi quello che dovea 
chiedere, e al Papa ciò che dovea sentire di queste 
cose. E allora il beato Francesco disse al Papa: E fu 
uno re, eh' era molto ricco e prese per moglie una po- 
vera femmina molto bella, ed ebbene un figliuolo simile 
a sé, e però fu convenevole che fosse nutricato della 
mensa di suo padre. Cosi non è da dubitare che li 
veri figliuoli dell'eternale re periscano di fame, pe- 
rocché sono fatti alla sua similitudine e sono nati di 
povera madre, e per virtù di Santo Spirito e per de- 
siderio di povertà si sono disposti ad essere figliuoli 
di Dio vivendo in grande povertà ed in povera reli- 
gione, (i) E anche disse: Voi vedete gli uccelli che 
non lavorano, e Domeneddio gli pasce, e se Cristo 
nostro Signore promette il regno di Cielo a coloro 
ch'il seguitano, quanto maggiormente darà quello, 
che comunemente dà a' buoni e a' rei, cioè da vivere in 
questo mondo? E quando il Papa ebbe intese queste 
parole, che '1 beato Francesco avea detto, si si ma- 
ravigliò e conobbe incontanente che Cristo parlava 
in lui, e vide che la visione eh' avea veduta, si di- 
scendea sopra il beato Francesco. E anche il detto 
Papa vide un'altra visione in questo modo, ch'ei 
vedea la Chiesa di santo Giovanni Laterano che parca 
che cadesse, e un povero uomo piccolo e spregiato 
vi mettea sotto il dosso e sosteneala che i>on cadesse; 
onde il Papa disse: Veramente questi e quell'uomo 



(i) « £ ancora disse: Voi vedete ^ uccelli che non lavorano e 
non seminano, e Dio pur gli pasce. » Queste parole sono aggiunte, 
non trovandosi nel testo latino. 
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che per ammaestramento di sante opere e di dottrina 
sosterrà la Chiesa di Dio. E pe'ro s' inchinò il Papa alla 
petizione di beato Francesco, e fecegli ciò che volle 
interamente e sempre Tamò di (i) spirituale amore, 
e promisegli di concedergli ciò che fosse bisogno e 
diegli licenza a lui e a* frati suoi di predicare e fece 
loro fare a lui e a' suoi frati corone piccole, cioè 
ghirlande di cheriche, acciocché eglino predicassero 
la parola di Dio liberamente. 



CAPITOLO IV. 

Dell' aooresciinento dell'ordine, oh' ebbe nelle mani 
il beato Francesoo, e della confermazione della 
regola, la quale fu dinanzi approvata. 

Francesco confidandosi nella grazia di Dio e nel- 
r autorità che il Papa gli avea conceduta, con molta 
(2) fidanza si parti e andonne inverso la valle dì Spo- 
leto per predicare ivi e ammaestrare la gente del 
Vangelo di Cristo: e andando egli ragionando con 
gli compagni suoi ih che modo egli potesse meglio 
osservare la regola, eh* egli avea presa, e vivere in 
santità nel cospetto di Dio e dare esemplo a tutti, 
cosi passò in questo ragionamento (3) una grande ora. 
(4) Ed essendo arrivati in un luogo solingo, ed erano 
molto affaticati con grande fame e non avevano niente 
da mangiare, si si dormiron quivi; e come furono 
desti. Dio si gli provvide, che subitamente venne un 



(i) Il testo latino dice: a spedali amore, » di singolare amore. 

(2) « allegrezza. » Il testo latino ha: « fiducia. » 

(3) « per spazio di una buona ora. » 

(4) « £d essendo in un luogo molto solitario, e trovandosi molto 
affaticati, e niente avevano da mangiare, s' addormentarono. » 
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uomo che (i) avea pane e diedel loro, e subitamente 
fu partito. Onde conoscendo i frati poveri, che Taiuto 
di Dio era con loro, incontanente furono pasciuti più 
per la liberalità, che Iddio avea loro mostrato, che per 
il pane, e per questo furono pieni di molta fermezza 
e di consolazione di divina grazia; e (2) allora ordi- 
naro (a), che per ninna tribulazione alcuno si partisse 
mai dalla santa povertà. E quando *1 beato Fran- 
cesco co' suoi frati furono giunti nella valle di Spo- 
leto, si trattarono insieme (3) qual'è il meglio, o abi- 
tare infra le genti, ovvero nel diserto in solitudine. 
Ed il servo di Dio Francesco non confidandosi nella 
sua industria, né de' suoi frali, per grande sopra- 
stanza (b) d'orazione si (4) volle ricorrere a Dio che 
di ciò gli mostrasse la sua volontà. 

Onde il beato Francesco intese per ispirilo ch'egli 
era mandato per riducere le anime a Dio, le quali 
emno in possessione del demonio, e però esso e' suoi 
compagni (5) elessero di dimorare tra le genti per 
utilità del popolo, il quale Cristo benedetto ricom- 
però del suo prezioso Sangue. E allora il beato Fran- 
cesco si ridusse colli suoi compagni presso alla città 
d'Assisi in un luogo selvatico e solitario ed abban- 
donato, nel qual luogo vivevano in forma di povertà 
con grande pena; quivi di e notte stavano in ora- 

(i) « che diede loro del pane e subito si parti. » 

(2) « ordinando allora che per veruna tribolazione niuno si pa- 
tisse mai dalla santa povertà. » 

(3) « qual fosse il meglio. » 

(4) « si mise in orazione e cosi volle ricorrere a Dio che di dò 
gli mostrasse la sua volontà. » 

(5) « deliberarono essere intra le genti. » 



(a) Ordinare per ordinarono: si usa meglio in poesia 
che in prosa. 

(b) Soprastanza y lo stesso che grande insistenza, in- 
starna. 
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zione, in pianti ed afflizioni, e (i) di questo si pa- 
sceano con più appagamento, che di cibi dilicati, e 
più oravano col cuore e colla mente, che colle parole, 
perocché non aveano ancora libri da cantare 1* ore 
regolari (a). 

Ma in luogo di libri guardavano sempre nel libro 
della croce di Cristo, cioè stavano continuamente di- 
nanzi alla croce di Cristo di e notte, pregando Dio 
e pensando nella passione di Cristo, e questo faceano 
per ammaestramento del beato padre Francesco, il 
quale facea loro spesso sermoni della croce di Cristo, 
cioè predicava loro che fossero fondati in Cristo e 
nella sua passione, il quale ricevette morte per tutti 
i peccatori e ricomproUi dalla morte etemale. E pre- 
gando i frati il beato Francesco che mostrasse loro, 
come dovessero orare, e che di ciò gli ammaestrasse, 
ed egli benignamente rispose a loro e disse: Quando 
voi orate, si dite Pater noster^ e adoriamo e bene- 
diciamo te. Cristo, a tutte le chiese che son nel mondo, 
e benediciamo te, perocché per la tua croce ricom- 
perasti il mondo. Anche gli ammaestrò, che lodassero 
Dio in tutte le creature, e che onorassero i preti con 
grande reverenza, e che credessero fermamente e 
confessassero la fede santa semplicemente, secondo 
che tiene la Chiesa santa romana. 

E i frati osservavano tutti i comandamenti, che *1 
santo padre dava loro, e a tutte le chiese e le croci, 
che vedevano da presso o da lungi, s'inginocchia- 
vano secondo la forma, che data era loro per l'umile 
beato padre Francesco. E dimorando i frati nel luogo 

(i) « e di questo si pasceano più che di altro cibo delicato » 
vuol dire: e di questo pascendosi, eran più soddisfatti e sazi che di 
cibi delicati. 



(a) Cioè le ore canoniche. 
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sopradetto, V uomo di Dio Francesco un sabato entrò 
nella città d' Assisi per predicare la domenica nella 
chiesa cattedrale, siccom'era usanza di predicare 
quello di, e come l'uomo di Dio stava in un luogo 
oscuro, il quale era nell'orto de' Canonici, orando e 
pregando Iddio, siccome egli era usato di fare, es- 
sendo in disparte de' frati suoi, avendogli lasciati in 
una casa del detto luogo, e una parte di loro dormia 
e una parte vegliava, siccom' erano usati di fare stando 
in orazione, videro (i) un carro come di fuoco splen- 
dente e entrò nella detta casa, dov' erano i frati, per 
l'uscio andando tre volte qua e là per la casa, e 
aveavi di suso un giovane lucente come '1 sole, che 
fetcea la notte splendente come di di. 

Della qual cosa molto si spaventarono i frati che 
v^fghiavano, e quelli che dormivano si destarono 
ancora spaventati; e come il videro cogli occhi, cosi 
il videro colla mente e col cuore per chiarità, che 
diede loro quello splendore ; e quando e* s' ebbero 
chiarificati (a) insieme della detta visione, conobbero 
da Dio per ispirito che questo carro era veramente il 
loro padre beato Francesco, il quale corporalmente 
s*era partito da loro, e Dio il mostrò loro in ispi- 
rito in forma di carro (2) a ciò dimostrare che egli 
era quel carro il quale e' dovevano seguitare, siccome 
fosse un altro Elia. È bene da credere che Iddio 
(3) aperse gli occhi di quelli semplici frati per li 

(i) « videro un carro di fuoco splendente entrare nella detta casa, 
ove erano i frati, per l'usdo andare tre volte qua e li per la casa, ed 
aveva suso un giovine lucente come sole, che faceva la notte splen- 
dida quasi come di di. » 

(2) « per dare ad intendere. » 

(3) « aprisse. » 



(a) ChiarificaH è usato in questo luogo figuratamente 
per traiti di dubbio. 
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prieghi di santo Francesco , acciocch' eglino vedes- 
sero le grandi cose di Dio. 

E tornato che fu a loro '1 beato Francesco, si 
cominciò a cercare e richiedere le coscienze loro, ed 
eglino gli dissero ogni cosa, ch'aveano veduta, e 
intesa della predetta visione; ed egli gli confortò e 
disse loro molte cose, che doveano (i) addivenire 
dello accrescimento dell'ordine loro. E facendo egli 
loro manifeste molte cose, (2) le quali trapassavano 
ogni senno umano, conobbero che Dio si riposava 
in lui, e eh' è sicura cosa ad andare dietro a lui e 
dopo la sua dottrina. Dopo queste cose '1 beato Fran- 
cesco pastore di questa piccola greggia, eh* erano do- 
dici frati, si gli condusse a santa Maria di Porziun- 
cula , là ove si cominciò V ordine dei frati minpri , 
acciocché V ordine pigliasse accrescimento colà, dove 
pigliò cominciamento per li meriti della Vergine Maria 
e del suo benedetto figliuolo Gesù Cristo; e ivi '1 
beato Francesco, fatto banditore e predicatore del 
vangelo di Cristo, si andava e mandava per le città 
e per le castella annunziando il Vangelo e il regno 
di vita eterna a tutta gente, non con parole mae- 
strevoli della sapienza umana, anzi con virtù di Spi- 
rito Santo. 

Parea il beato Francesco a coloro, che 1 rag- 
guardavano, eh' e' fosse un uomo d'altro secolo, il 
quale sempre colla faccia e colla mente e cogli occhi 
guardava il cielo attentamente, come uomo, che sem- 
pre si sforzava di trarre ogni gente a Dio. E per 
queste cose si cominciò a germinare germe di grande 
odore nella vigna di Cristo, cioè l'ordine di frati 
minori a produrre e a fare fiori di soavità e frutto 
abbondevole d' onore e d' onestà , perocché *1 calore 



(i) « avvenire. » 
(2) « passavano. » 
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della predicazione di beato Francesco molti uomini 
e femmine accese dell'amor di Dio, onde (i) comin- 
ciarono a vivere in castità, ed a legarsi e stringersi 
a fare nuova penitenza secondo la forma e la dot- 
trina e regola data da Dio al beato Francesco, colla 
quale egli per esemplo d'opere e di predicazioni 
ammaestrava il mondo, quali egli appellò frati di 
penitenza, e non fu maraviglia questa, che convene- 
vole cosa è che essendo la via della penitenza co- 
mune a tutti quelli, che vanno in cielo, cosi questo 
stato della penitenza possono seguire e chierici e 
laici e congiimti a matrimonio e vergini e vedove; 
e acciocché (2) si mostri, come appo Dio sia grande 
questo ordine, per più miracoli, che questi fecero 
sia manifesto. 

E imperò eziandio le vergini si convertìano a 
questo ordine, tra le quali incominciò la beatis- 
sima di Dio Chiara, la quale fu primiera pianta di 
queste vergini e de' fiori di primavera, (3) tralucente 
•come stella chiarissima e santa vergine, ed h oggi 
in cielo onorificata e in terra celebrata degnamente 
dalla Chiesa di Dio, la quale fu perfetta nelf amore 
di Cristo e vera figliuola del beato padre Francesco 
spirituale, e fii madre delle donne di quello povero 
ordine. E molti uomini compunti per divozione e 
infiammati del desiderio della perfezione di Cristo 
si lasciavano tutte le cose e le vanità di questo 
mondo e seguivano la via e la vita del beato Fran- 
cesco. 

Sicché eglino di presente multiplicarono in gran 
nimiero (4), i quali si distesero per tutto il mondo. 



(i) « congiunti in matrimonio cominciarono a vìvere in caduta. » 
(2) « per più m^acoli che qaesti fecero si mostri e tn^fesù 
come appresso Dio sia grande questo ordine. » 
(5) * lucente. » 
(4) « distendendosi per tutto il mondo. » 
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E la santa povertà che portavano con loro si gli 
faceva pronti a ogni obbedienza e forti a tutte le 
fatiche di lavori, (i) lievi e spigliati (a) ad andare 
in ogni viaggio e cammino; e perchè non aveano 
ninna cosa terrena e non la desideravano d'avere, 
si andavano sicuri e spediti in ogni parte, e non 
temeano nulla cosa del mondo, e non erano occu- 
pati, né tratti da niuna cosa terrena, siccome uomini, 
che vivevan senza nulla turbazione e che non erano 
solleciti, dove dovessero albergare la sera, né che 
dovessero avere da mangiare l'altro di (b). In di- 
verse parti del mondo era loro fatto disonore, sic- 
come a persone dispregiate e sconosciute; ma tanto 
erano fatti pazienti per amore di Dio, che più vo- 
lentieri sosténeano (e) di stare, ove patissero perse- 
cuzioni del corpo, che dove eglino avessero favore 
di gloria mondana, ed erano contenti di essere in 
lupghi, dove non fossero conosciuti (2) né buoni 
né santi; e la povertà e '1 disagio delle cose tem- 
porali parca loro ricchezza, imperocché cosi aveano 
per dottrina e consiglio del beato padre Francesco. 
E certa cosa fu che alcuno de* detti frati andando 
una volta per le terre de' Saraceni, un Saracino per 
pietà volle dare loro pecunia per loro necessità, la 
quale eglino rifiutarono, di che il Saracino di ciò 
maravigliandosi, vedendoli cosi poveri e disaminan- 
dogli e intendendo eh' egli erano cosi fatti poveri 
per amore di Dio, e per questo non voleano rice- 

(i) « leggieri a ùie ogni grande viaggio. » 
(2) e né per buoni né per santi. » 



(a) Spigliati, spediti, svelti, « ad itinera expedUos, » 

(b) L'altro flft, cioè il dì seguente. 

(e) Sostenevano, comportavano, tolleravano. In questo 
senso è assai leggiadramente adoperato non meno in ita- 
liano, che in latino il verbo sostenere. 
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vere, né possedere alcuna pecunia, si pose loro tanto 
amore, che si proferse di dare loro tutto quello che 
bisognasse loro. 

Onde ben fu grande preziosità quella loro po- 
vertà santa, che la virtù d*essa fece muovere a pietà 
la durezza dell'infedele barbaro e Saracino a dolcezza 
di misericordia. Dunque bene abbominevole cosa è 
che i Cristiani debbano spregiare la santa povertà, la 
quale il Saracino ebbe in tanta reverenza e divozione. 

In quel medesimo tempo un frate delli Crociati, 
il quale avea nome Moncone, che stava nello spe- 
dale delli Crociati appresso d'Assisi, s'infermò gra- 
vemente, ed essendo stato infermo gran tempo, sic- 
che i medici l'avevano per (i) morto e santo Fran- 
cesco essendo suo grande divoto, il detto frate gli 
mandò uno messo significandogli la sua g^rave in- 
fermità, e che dovesse pregare Iddio per lui. E il 
beato Francesco pregato ch'ebbe per lui, si tolse 
minuzzoli di pane e dell'olio, che ardea dinanzi 
all'altare della Vergine Maria, e fatto a modo di 
lattovaro (2), per li frati lo mandò al detto infermo 
e disse loro: Portate questa medicina a frate nostro 
Moricone, la quale il farà pienamente sano^ e farallo 
forte combattitore contro alle tentazioni ed insidie 
del demonio, e si lo farà de' nostri frati. 

Onde incontanente che '1 detto infermo ebbe presa 
la detta medicina, la quale fu fatta per msegnamcnto 
dello Spirito Santo, l' infermo fu liberato, e diedegli 
tanto vigore nella mente e nel corpo, die di breve 
tempo lasciò ogni cosa terrena che e' possedea , e 



(i) e diffidato. » 

(2) Il testo latino dice: « Beatus pater... paais luicas acccpit ci 
« cum oleo accepto de lampade, quae coram Virgìnis arJebat altari 
« commiscens, quasi qaoddam electuarium per manus fratruin iuBrmami 
« transmisit. » Lattovaro, storpiatura di elettuario, è uà composto ài 
varie cose medicinali. 
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fecesi frate minore e portava solamente una tonica, 
sotto la quale portava una panziera alla carne, man- 
giava pure (a) vivande crude e molti tempi stette che 
non mangiò pane e non bevve vino, e nondimeno 
era sano e forte. 

E cosi crescendo la virtù di questi frati poveri 
di Cristo, molta gente molto da lunge gli veniano 
a vedere, massimamente il loro capo beato Fran- 
cesco, tra' quali vi venne un di un uomo, il quale 
era un grande trovatore e dicitore in rima, il quale 
per lo suo bello trovare era stato incoronato per 
lo imperadore, e però era chiamato re de* versi e 
di canzoni, e venne per vedere il verace uomo Fran- 
cesco sprezzatore delle cose mondane; e giugnendo 
presso a uno castello, ghe si chiamava Sanseverino, 
ivi trovò il beato Francesco predicatore in un mo- 
nasterio, e il detto trovatore dandosi ad udire la 
detta predica con molta divozione, il pietoso Dio 
gli aperse la mente e donò a lui grazia di vero 
conoscimento di Spirito Santo, e vedendo il beato 
Francesco predicare della croce di Cristo, segnato 
per traverso due spade lucenti a modo d' una croce, 
l'una delle quali spade tenea dal capo a' piedi e 
r altra per traverso in sul petto dall'una mano al- 
l'altra; e non conoscendo il detto trovatore beato 
Francesco, vedendo il detto segno il conobbe; ed es- 
sendo rimosso (b) tutto nello spirito e tocco dalla 
divina grazia cominciò a pensare maggiori cose, 
che prima non pensava; e ultimamente illuminato 
di Spirito Santo per la verità della verace dottrina 
del beato Francesco, siccom' egli fosse (i) trasforato 

(i) e perforato. » 

(a) Pure, soltanto. Nel testo volgare si legge « solamente. > 

(b) Rimosso significa in questo luogo commosso, o nuo- 
vamente commosso. 
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d'un coltello di spìrito, cbe uscisse della bocca di 
Francesco beato, spregiando tutte le cose del mondo 
umilmente pregò il beato Francesco, che lo ricevesse 
alla regola; ed egli benignamente ricevendolo si '1 fece 
de' suoi frati. 

Vedendo che s'era del tutto partito e spogliato 
delle cose terrene, si gli pose nome frate Pacifico. 
E dope queste cose fatte, il detto frate Pacifico 
vide nella fronte del beato Francesco un grande tau; 
ed era un segno di similitudine in luogo ov' è oggi 
la croce di Cristo, anzi l'avvenimento di Cristo; e 
questo tau, che il beato Francesco avea nella fronte 
era di diversi colori, sicché molto l' adornava. Questo 
segno avea il beato Francesco in grande reverenza 
e molto lo commendava in suo parlare: e in tutte 
sue lettere, che mandava, si lo segnava suso per la 
grande reverenza, che vi avea pensando che egli 
era stato nel luogo della croce di Cristo; e il detto 
filate Pacifico segui (a) in grande virtù e grazia di 
Dio e fu poi ministro di Francia, e fu il primo 
che mai fosse ivi (i). 

Quando il numero di frati era già moltiplicato 
grandemente, si cominciò lo padre Francesco a ra- 
gunare li frati a capitolo generale nel luogo di Santa 

(i) A migliore intelligenza ci piace di riportare il testo latino : 
« Propter quod videns ipsum vir sanctus ab inquietudine seculi ad 
« Chnsti pacem perfecte conversum, fratrem PadUciim appellavit. Hic 
« postquam fleret Minister in Francia (siquidem primus ibidem mini- 
« sterii gessit offidum) meruit iterato magnum thau in fronte Frand- 
« sd videre, quod colorum varietate distinctum, fadem ipsius miro 
c-venustabat ornatu. Hoc quippe signum vir sanctus magno venera- 
« batnr affectu, frequenti commendabat eloquio , et in eius, quas dirì- 
« gebat litterulis, manu propria subscribebat, tamquam si omne ipsius 
« stndium foret signare tbau, iuxta dictum propheticum super frontes 
-c vÌTonim gementium, et dolentium, ad Christum lesum veraciter con- 
€ versorum. » 



(a) Seguì, crebbe, si avanzò. 



54 VITA DI S. FRANCESCO D'aSSISI 

Maria di Porziuncula; acciocché a ciascuno secondo 
la sua sufficienza e bontà e possibilità si desse quello 
ufficio e ubbidienza che si convenisse; onde per lo 
numero di frati che si raunarono, essendovi neces- 
sità per lo luogo solingo, per grazia di Dio conti- 
nuo (a) aveano tutto ciò , che a loro bisognava , 
ch'erano alcuna volta bene cinquemila frati. 

AUi capitoli provinciali dove il beato Francesco 
non vi potesse essere corporalmente per alcuna fac- 
cenda, ch'avesse da reggimento (b) di frati, si vi 
era sempre presente collo spirito e col cuore, pre- 
gando sempre Dio per li frati, che concedesse 
loro grazia di ordinare e dì fare quello, che fosse 
la salute dell'anime loro; e alcuna volta mirabil- 
mente per virtù di Dio si vi appariva *1 beato Fran- 
cesco a' quei capitoli corporalmente ; ciò che addi- 
venne che essendo li frati a capitolo a Reate (e), e 
frate Antonio, nobile predicatore, lo quale è oggi 
chiamato confessore chiarissimo di Cristo, predicando 
loro del titolo della croce, cioè di quelle parole che 
dicono: lestis Nazaremìs Rex ludaeorum, uno de'frati, 
il quale era uomo di provata virtù e degno di fede, 
il quale avea nome Monaldo, vide per la virtù di 
Dio visibilmente co' suoi occhi il beato padre Fran- 
cesco levato neir aria colle braccia aperte , come 
s* egli fosse in croce , stando e benedicendo i frati. 

In quella ora i frati furono pieni di consolazione 
di spirito, siccome fosse corporalmente con esso 
loro; perocché lo spirito manifestava loro che vi 

(a) Continuo, continuamente. • 

(b) Da reggimento. Qui il da significa convenienza, ri- 
guardo ; sicché è come dicesse alcuna faccenda riguardante 
il reggimento ossia governo dei frati. 

(e) Reate, Qui vi ha un errore del traduttore, poiché 
il testo latino dice : in Arelatensi capitulot cioè nel capitolo 
di Arles. 
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fosse presente, siccom' eglino conobbero poi manife- 
stamente per verace intendimento e per parole,' eh' il 
beato padre Francesco disse a loro (i) dalla lunga. 
E bene da credere, che la virtù di Dio, la quale con- 
cedette a santo Ambrogio, che fosse alla sepoltura 
di santo Martino, acciocché egli vi facesse T officio 
e onorasse il corpo di quello santo Vescovo, così 
concedesse e volesse, che santo Francesco fosse pre- 
sente alle dette predicazioni del beato Antonio; im- 
perocché egli, che era ministro e balio (a), o vero 
portatore della croce di Cristo, volle Iddio che vi 
si trovasse per conforto di lui e de* frati, e perchè 
approvasse quelle sante parole, che vi si diceano 
della croce per Antonio. 

Lungo tempo dopo queste cose, essendo V ordine 
molto multiplicato, parve al beato Francesco di fare 
confermare a Onorio papa, la regola,, la quale gli 
fii approvata e conceduta per Innocenzo papa, suo 
predecessore. Apparve a beato Francesco una cotale 
rivelazione da Dio, che a lui pareva avere ricolti 
minuzzoli di pane da terra sottilissimi, i quali gti 
parea darli a molti frati che gli stavano dintorno, 
che mostravano aver grande voglia di mangiare, e 
temendo di darli loro, che non gli cadessono delle 
mani per la (2) minutezza loro, udì una voce di 
sopra che disse: Francesco aduna tutti questi mi- 
nuzzoli e fanne un' ostia e danne a coloro, che man- 
giare ne vogliono. E fatta che ebbe questa ostia e 
datone mangiare a tutti, chi non ricevette con di- 
vozione, ovvero la spregiò, dappoiché V ebbe ricevuta, 
diventò lebbroso incontanente. Venuta la mattina, il 

(i) « da lungi. » 
(a) e sottigliezza. » 

(a) Balio. È parola latina derivata da baiulus» che si- 
gnifica portatore. In questo senso però non è più usata. 
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beato Francesco disse a' compagni tutte queste cose; 
e non intendendo la significazione di essa visione, 
n'avea ammirazione e fatica (a). E stando il se- 
guente di il beato Francesco in orazione, sì udì una 
voce dal cielo, che disse: Francesco, gli minuzzoli 
del pane che tu vedesti la notte passata in visione, 
sono le parole del Vangelo; T ostia si è la regola; 
la lebbra si è la iniquità. 

E ricevuta consolazione per le udite parole, tolse 
due compagni e montò su in un monte, condu- 
cendolo e guidandolo lo Santo Spirito, e ivi digiu- 
nando in pane e acqua fece scrivere la regola, se- 
condo che fu ammaestrato dallo Spirito Santo: e 
scritta che fu, discesero dal monte e la detta scritta 
diede a guardare al suo vicario, e ivi a pochi di 
addomandandogli la scritta predetta il beato Fran- 
cesco, fugli risposto, che per mala guardia Tavea 
perduta ; onde l beato Francesco ritornò al predetto 
luogo e rifecela come di prima e portolla al predetto 
papa Onorio, ed egli la confermò V ottavo anno del 
suo pontificato, siccome il beato Francesco addimandò, 
pienamente ottenne (i). 

E volendo il beato Francesco ammaestrare e 
inducere (b) i frati suoi a osservare questa regola , 
si dicea: che egli per sua industria non vi avea 
posto nulla, anzi ciò che vi era, si era per virtù 
e ammaestramento, che gli era dato dallo Spirito 
Santo. E acciocché questa cosà fosse più certa e 
manifesta, ivi a pochi di ricevette '1 beato Francesco 

(i) La parola o//mn« trovasi solo nel nostro testo volgare. Ri- 
sponde al latino « obtinoit confirmari. » 



(a) Fatica in questo luogo sta per affanno o pena 
ansiosa. 

(b) Inducere, latinismo per indurre. 
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da Cristo le stimate (a) delle sue santissime piaghe 
nel corpo suo impresse e fatte colla mano di Dio 
vivo, siccome si fa la bolla del Papa, per confermare 
e per commendare la regola sua e lui medesimo, 
siccome si dirà per innanzi significando le sue vir- 
tuose opere. 



CAPITOLO V. 

Della durezza della vita di beato Franoesoo 
e come le creature gli faoeano sollazzo. 

Vedendo il beato Francesco che molti per lo 
suo esempio si poneano in cuore di portare la croce 
di Cristo, si s'inanimò per grande zelo, siccome 
buono duca (b) e guidatore d'oste (e), di venire a 
palma, cioè a gloria di vittoria, cioè di vincere i 
vizi della carne per virtù di sovrana astinenza e 
pensando la parola dell'Apostolo che dice: Quelli 
che sono di Cristo, crucifiggono la carne loro mor- 
tificandola colle virtù e abbattendo i vizi, che da 
essa carne procedono, si diede a vivere in tanta 
stremità, che '1 cibo che prendea era impossibile a 
sostentare la vita, e però dicea: È troppo grave 
cosa a fare la necessità del corpo e non ubbidire a 

(a) Stimaie, chiamavansi presso i Romani le impronte 
fette con ferro rovente sulla fronte o in ajtre parti del corpo 
ai malfattori. Il Cjristianesimo santificò, per dir cosi, questo 
nome, significando con esso le cicatrici delle cinque piaghe 
fatte all'adorabile corpo di Gesù Cristo nelle mani, nei piedi 
e nel costato. 

(b) Duca, guida, scorta. 

(e) Oste, cioè esercito^ ed in questo senso si usa in tutti 
e due i generi; quindi essere, stare ad oste, per combattere, 
accamparsi. ' \ 
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quelle cose, che richiede lo spirito; per la qual cosa 
rade volte mangiava cibi cotti, quando fosse sano, e 
se pur ne mangiava, si vi mettea entro cenere o 
acqua gelata, sicché ne levava ogni sapore. 

Del vino non ne beveva, (i) che appena egli volea 
levarsi la sete dell' acqua, e in tutte le cose ponea 
modo di stretta astinenza, e ogni di trovava nuovi 
modi di servire a Dio; ed essendo libero da ogni 
vizio, nondimeno sempre stava in penitenza di di- 
giuni e d'ogni altra cosa per tenere bene il corpo 
soggetto a sé medesimo. Ma per tutto ciò che in 
casa facesse cosi grande penitenza, nondimeno quando 
andasse di fuori a predicare o per altra cagione, si 
osservava la parola del Vangelo che mangiava di 
ciò che gli era dato. 

E in questo modo si mostrava al prossimo umano 
e domestico, e osservava il Vangeli o, ma a sé pro- 
prio si rendea duro e fiero; ma in tutte le cose 
avea modo e temperamento, e spesse volte quando 
era affaticato, si facea della terra letto e g laccavi 
suso, e per capezzale si ponea una pietra (2) e quando 
uno legno. (3) Quando non avea difetto non giacca; 
e dormia ritto, o a sedere, e sempre portava sola 
la tonica, e per questo modo servia a Dio patendo 
freddo e caldo e- disagi grandi (4). 

Ed essendo domandato un di, com'egli potea 
campare dal freddo, ed ei rispose con grande cal- 
dezza di spirito: Se noi fossimo coperti dell'amore 



(i) « ma deir acqua non si toglieva sete. » 

(2) « ovvero un legno. » 

(3) « E quando non era lasso o senza difetto. » 

(4) Il testo latino dice: « Sicque se ipsum austerum sibi, huma- 
« num proximo, sabiectum Evangelio Christi per omnia reddens, non 
« solum abstinendo, verum etiam manducando praebebat aedificationis 
« exemplum. Nuda humus, ut frequentius lectus erat lassato corpuscalo, 
« et saepius sedens ligno, vel lapide ad caput posito, dormiebat, unica 
« paupere contectus tunicula, in nuditate Domino serviebat, et frìgore. » 
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di Dio dentro del cuore, molto poco temeremmo 
questo freddo dì fuori. Tutte (a) vestimeata gentil! 
avea in odio, V aspre e dure gli piaceano, e quelle 
portava e non altre e dicea: che per questo Cristo 
lodò Giovanni Battista. 

(i) E se alcuna volta gli fosse data alcuna tonica 
gentile e morbida, egli vi cuciva, ovvero tesseva 
cordelle per farla aspra; e dicea che non si richie- 
dea nelle casette de' poveri delicati vestimenti, anzi 
si debbono richiedere ne* palazzi dei princìpi e grandi 
signori secondo la parola della verità; e anche pe- 
rocché avea provato per isperienza che i demoni 
più avaccio si spaventano di tentare per queste 
asperità, e per le mollezze e delicatezze più tosto 
si confortano e seducono gli uomini fortemente. 
Onde per dolore che avea una notte il beato Fran- 
cesco nel capo e negli occhi, prese, oltre a quello 
che non solca fare, un pimaccio di penne e poselsi 
al capo, nel qual pimaccio, come Tebbe sotto il 
capo conobbe che vi era dentro il dìmonio^ il quale 
gli diede briga e battaglia infino al mattino, tanto 
lo travagliò che non lo lasciò orare ìnfino a tanto 

(i) « E se alcuna volta gli era data alcuna tonica gentile e mor- 
bida, egli "vi cuciva di sotto le corde, perchè fosse ben aspra^ dicendo 
che non si richiedeva nelle case dei poveri delicati vestimenti, anzi £i 
dovevano richiedere ne' palazzi dei principi e de' gnindi siguorì se- 
condo le parole delle venta, e ancora perocché avea provato per ispe- 
rienza che nelli panni grossi i demonii più tosto si ^pavcntivADo e ne Ili 
gentili si ritengono. » Il testo latino ha: « Si quando vero m dtU %ìhì 
« tunica lenitatem sentiret, cordulis eam contexebit interius, quia non 
e in casulis pauperum, sed in palatiis Principum iu:i[si veritatis verbum 
« vestimentorum dicebat requirendam esse mollitiem. Esperi e atia toìm 
e certa didicerat, daemones asperitate terreri, delido sis Eiutem et molli- 
« bus ad tentandum fortius animarì. » 



(a) TuHe vesiimenta. Spesso usò il Cavalca con iuito 
adoperato aggettivamente tralasciar rarticolo, la qual cosa, se 
è fatta con giudicio toma assai bene. 
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che chiamò il compagno e fece il detto pimaccio 
gettare via; di che avvenne al frale, che 1 portò, 
che subito perde tutta la virtù delle membra di 
tutto 1 corpo suo, onde sentendolo il santo padre 
Francesco per ispirilo, si lo liberò, sicché rimase 
sano come di prima. 

Il beato Francesco sempre stava aspro a sé 
medesimo in tutte cose per macerare la carne ed 
osservare tutta la purità d'anima e di corpo; per 
la qual cosa quando dal principio si converti, alcuna 
volta si gettava in una fossa piena di ghiaccio per 
ispégnere la caldezza della sua carne e per conser- 
vare netta la castità, e diceva che troppo senza com- 
parazione era a uomo spirituale più grave sentire 
alcuno movimento di dilettazione di carne, che non 
era sentire un grande freddo nella carne. 

Stando il beato Francesco nell'eremo di Sar- 
ziano in orazione, il demonio lo chiamò tre volte 
dicendo: Francesco? Ed ei rispose: Che chiedi? e 
il demonio disse: Al mondo non é peccatore si grande 
che. Iddio non gli perdoni se si converte: ma qua- 
lunque uomo si uccide o per troppa penitenza, o per 
altro modo, se Dio non gli ha misericordia, si è 
dannato. E conobbe 1 beato Francesco (i) per grazia 
di Dio l'astuzia del dimonio, che ciò che dicea 
era inganno, e che egli il facea per sottrarlo a mi- 
nore e a più fredda penitenza ed a più larga vita. 
E questo si dimostrò incontanente per quello che 
seguitò, cioè che il dimonio gli soffiò addosso (2) 
e allora si senti il beato Francesco venire e com- 
muovere una grande tentazione di carne, la quale, 
come beato Francesco senti , siccome quegli eh' era 



(i) « per virtù di spirito. » Il testo latino ha: « per revelationem. » 
(2) e gli soffiò neir orecchia. » Il testo latino dice : « per insuf- 
« flationem illius, cuius 4itu prunas ardere facit. » 
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(i) armato d'onesta castità, subito si trasse le ve- 
sdmenta e colla corda si battè durissimamente di- 
cendo a sé medesimo: Cosi ti conviene essere bat- 
tuto, perchè la tonica si conviene a religione, ed è 
segno di santità; onde non si confà a chi la porta 
avere in sé tentazione carnale, né di lussuria; e se 
vuole usare questi vizi lasci la tonica, perocché non 
è lecito che sotto questa tonica si faccia peccato né 
di lussuria, né d'altra ragione. 

£ cosi inanimato aperse T uscio e ignudo andò 
nell'orto e gittossi nella neve che vi era grande e 
fece sette palle di quella neve e recossele innanzi 
e disse al corpo suo: Ecco questa maggiore palla 
è la moglie tua e queste altre quattro palle sono 
due figliuoli e due figliuole che n* hai avuti : Taltre 
due palle sono il fante e la fante che ti bisognano 
a servire, onde bisogna affaticare per nodrire e ve- 
stire questa tua famiglia e se ti pare grave, lascia 
stare di non immaginare più queste cose, ma con 
tutta purità e castità ti briga di servire al tuo Dio. 

E incontanente che egli ebbe dette e fatte queste 
cose, il dimonio si parti sconfitto, ed il beato Fran- 
cesco rimase con vittoria alla cella, e allora pati 
tanta pena di freddo, che gli usci si il caldo del 
corpo, che mai più simigliante tentazione non sentt, 
E tutte queste cose vide un frate , eh* era ivi ap- 
presso, che stava in orazione, perocché la luna lucea 
molto chiara. Onde sapendo il beato Francesco che 
quello frate Tavea veduto, si gli contò tutto per 
ordine com' era stato, e comandogli che niente di ciò 
dicesse mai a persona fino a tanto che egli vivesse. 

Beato Francesco ammaestrava che l'uomo non 
solamente dovesse mortificare i vizi della carne e 



(i) « era amatore di onestà e castità. » Risponde al latino: m cé- 
« stitatis amator. » 
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rifrenare ì suoi incendimenti , ma eziandio i segfni 
di fuori, per li quali entra la morte nell'anima, ciò 
sono il vedere, T udire, lo toccare, l'odorare e '1 
gustare. 

Comandava '1 beato Francesco che i parlamenti 
e gli sguardamenti delle femmine, i quali hanno 
già fatto cadere molti, si dovessero al tutto moz- 
zare, dicendo che però lo debole spirito si rompe 
e lo bene forte indebolisce. E dicea il beato Fran- 
cesco che cosi è grava cosa (a), che Tuomo che 
molto conversa colle femmine, se non è molto provato 
che non (i) caggia in sozzura di peccato, com'è possi- 
bile ad andare per il fuoco e non si cuocere i piedi; 
e però '1 beato Francesco n'avea si levato gli occhi 
dallo sguardamento loro, che quasi mai non vedea 
ninna femmina in faccia, secondoché alcuna volta 
disse a' compagni. (2; E ancora dicea che è grande pe- 
ricolo air uomo soprastare punto nella immaginazione, 
quando gli viene nella mente la immagine d'una 
femmina, perocché soprastandovi punto, rade volte 
addiviene eh' eziandio un' anima molto monda in ca- 
stità ne rimane percossa e macchiata. 

(3) Anche dicea che cattiva cosa e fievole è il par- 
lare colle femmine, se non solamente a confessione, 

(i) • cada. » 

(2) « Ancora dicea che era grande perìcolo airuomo avere alcuna 
immaginazione nella mente della bellezza di una donna; perocché 
soprastandovi punto, poche volte è che un' anima molto monda in ca- 
stità non rimanga maculata. » Il testo latino dice : « Non enim securum 
« esse putabat, ea^um formarum introrsus haurire imagines, quae pos- 
te sont aut edomitae carnis resuscitare igniculum , aut pudicae mentis 
e maculare nitorem. » 

(5) « Ancora dicea che cattiva cosa è a parlare con le femmine, 
se non quando bisogna per necessità o in atto di confessione o per 
Ammaestrarle in brevi parole onestamente. £ che hanno a fare, disse 
il beato Francesco, i religiosi con le femmine se non, come detto è. 



(a) Grave cosa, cioè difficile. 
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ovvero per ammaestramento in brevi parole, sicché 
si appartenga a onesta e a salute deli* anima e del 
corpo. E che parlamento, disse *1 beato Francesco, 
e che cosa è a trattare il religioso colle femmine, se 
non ha a dar loro penitenza, o per dare loro con- 
siglio di migliorare vita religiosamente ? Per troppo (a) 
assicurarsi V uomo si si guarda meno dal nemico, che 
se piglia dal religioso quanto uno capello, tosto lo 
fa crescere come una trave. 

Ancora ammaestrava che l'ozio e lo riposo inu- 
tile si dee schifare e cansare con tutta provisione, 
perocch'egli genera congregazione di mali pensieri. 
Appellava il corpo suo frate asino, siccome uomo 
disposto a portare gran soma e gran carichi, e 
d'essere battuto colle mazze, siccome gli asini. E ve- 
dendo il beato Francesco alcuno che volea stare 
ozioso e non lavorare, e mangiare e bere della fatica 
altrui, dicea che era da essere chiamato frate mosca, 
siccome animale inutile e guastatore de' beni altrui ; 
però quelli che sono oziosi, sono abominevoli e in 
fastidio a tutta gente, e però dicea: Io voglio che 
i frati lavorino, acciocché non pensino, né parlino 
cosa illecita; e volea che i frati tenessero silenzio, 

per confessione o per dare loro migliore vita? E se il demonio piglia 
delle cose religiose tanto quanto un capello, tosto cresce come una 
trave. » Si confrontino le due versioni col testo latino: « Asserebat 
« etìam frivolum esse mulierìs coUoquium excepta sola confessione vel 
« instructìone brevissima, iuxta quod, et saluti expedit, et congruit 
e bonestati. Quae sunt inquit, religioso cum muliere tractanda negotia, 
e nisi cum sanctam poenitentiam, vel meliorìs vitae consilium religiosa 
e petitione deposcit? Ex nimia securitate minus cavetur hostis, et dia- 
« bolus, si de suo capillum potest habere in homine, cito excrescere 
« fadt in trabem. » 



(a) Per troppo assicurarsi, ecc. Intendi; per quanto si 
assicuri V uomo, egli non si guarda mai abbastanza dal ne- 
mico, e la più lieve mancanza commessa da un religioso 
appare spesso ai suoi occhi gravissima. 
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se non quando fosse di necessità, perocché, come 
dice il Vangelo, converrà che noi al di del giudicio 
rendiamo ragione d^ogni cosa, eziandio d'ogni vano 
(i) pensiero. E quando e* trovava che alcuno dei 
frati parlasse alcuna cosa oziosa o vana, si lo ripren- 
deva duramente dicendo che 1 tacere è gran virtù, 
e '1 parlare misuratamente è guardia della purità del 
cuore, perocché la vita e la morte sta nella podestà 
della lingua. E in tutto suo potere si sforzava di 
ridurre i frati suoi ad aspramente vivere, ma con 
discrezione, e non gli piacea se tutte le cose non 
si facessero discretamente. 

E una volta addivenne che un frate venia meno 
per troppa astinenza, onde Iddio il rivelò al beato 
Francesco per ispirito ed egli incontanente fece ve- 
nire a sé il detto frate, ed era di notte, e si tolse 
pane (2) e poselo innanzi e comandogli che man- 
giasse; ed egli con lui ne cominciò a mangiare e il 
frate pose giù la vergogna e mangiò e poi disse: 
che per quella carità credea essere campato di grande 
pericolo dell'anima e del corpo, e molto rimase bene 
edificato del segreto che vide, che Dio avea mostrato 
al beato Francesco. La mattina il venerabile padre 
Francesco ragunò i frati e . disse loro ciò eh' era 
addivenuto la notte, e disse loro: Questa carità, che 
io ho fatta, siavi per esempio; e ammaestrolli, che 
sopratutto essi fossero discreti non secondo carne, 
ma secondo Cristo, e questo dicea perché la discre- 
zione é madre di tutte le virtù. 

Onde per cagione che é impossibile alla infermità 
umana seguitare Cristo secondo la sua virtù e 1 suo 
esempio, ci dobbiamo sforzare di lavare le nostre 
peccata con molte continue lagrime. 



(i) « parlare. » 

(2) « tolse del pane. » 
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E con tutto che 1 beato Francesco fosse nètto 
e puro da ogni vizio, nondimeno sempre piangea 
cogli occhi della mente e del corpo, non temendo 
niun danno corporale, che seguire gliene potesse; 
onde per troppo piangere cadde in una infermità 
degli occhi, di che il medico gli disse ch'egli s'aste- 
nesse dal piangere, se egli non volea perdere il 
vedere; onde beato Francesco rispose al medico e 
disse: Per lo vedere che noi abbiamo comune colle 
mosche non dovemo noi lasciare la visione dell'eter- 
nale luce, cioè per paura di perdere lo vedere cor- 
porale non dobbiamo perdere lo vedere spirituale di 
vita etema, perocché il vedere non è dato allo spi- 
rito per rimedio del corpo e per lo merito del detto 
corpo, anzi è dato al corpo per merito dello spirito 
e per sua utilità; e più volentieri volea perdere gli 
occhi del corpo che rimanersi di piagnere, per lo 
qual pianto si monda l'occhio della mente e del- 
l' anima, perchè ella possa vedere Iddio, acciocché 
per quello lasciare delle lagrime, che '1 medico gli 
dava per consiglio, (i) non gli fosse venuto nullo im- 
brigamento del conoscimento di Dio. 

E una volta dicendo i frati ài beato Francesco 
che lasciasse fare alcuna cottura per curare gli occhi, 
che (a) noi> perdesse il vedere, siccome i medici 
consigliavano, egli vi consenti perch' eli' era aspra 
a patire e dovea giovare alla sanità del corpo; onde 
il medico apparecchiò un ferro caldo e rovente, e '1 
beato Francesco vedendolo, si gli parlò: Fratello 
mio fuoco, Dio ti creò perchè ci fossi utile e non 
nocevole, e però in quest'ora ti prego non mi 

(i) « non gli fosse venuta alcuna briga » — Imbrigamento è lo 
stesso che impedimento, ostacolo. 

(a) Che, sicché, affinchè. 
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facci male e siimi cortese e benigno, e priego il Si- 
gnore, che ti creò, che temperi il tuo calore inverso 
di me, sicché il tuo incendio non mi cuoca per modo, 
ch'io lievemente il possa sofFerire. E fatta Torazione 
predetta, fece il segno della croce sopra il ferro che 
era già imbiancato e rosso per il calore del fuoco, 
e diede parola (a) al medico che facesse la cura sua; 
onde il medico glie lo mise per la carne in modo 
che lo incese (b) dall' orecchio infino sopra il ciglio. 
Lo dolore che senti apparve chiaro si per lo suo 
dire, che ai frati disse: Lodate Iddio che m'ha fatto 
grazia, che nullo calore, né ardore di fuoco ho sen- 
tito; e altresì nella faccia niuna mutazione mostrò, 
e volsesi al medico e disse : Se la carne non é tanto 
( I ) incesa, si vi riponi un* altra volta il ferro e in- 
cendila bene. Onde il medico si maravigliò forte di 
tjuesto miracolo e bene conobbe che grazia di Dio 
(2) avea in lui operato e volsesi a' frati e disse: 
Oggi Jio veduto grande miracolo, e di ciò rendè 
laude a Dio; e cosi la carne di Francesco beato era 
veneta a tanta concordia collo spirito, che sempre 
gli era soggetta senza niuna ribellione al suo imperio. 
Un' altra volta essendo Francesco gravemente 
infermo, era presso al diserto di Santo Urbano, e 
sentendo che la natura gli venia menomi si dimandò 
per bore un poco di vino, di che fu cerco per esso 
e non se ne trovò; disse: Recatemi dell'acqua; e es- 
sendoli portata innanzi, e' vi fece il segno della croce 
e incontanente divenne ottimo vino, e come n'ebbe 

(i) « non è tanto accesa che basta. » 
(3) ft che grazia di Dio era con lui. » 



(a) I}ar parola, vale qui: dar licenza, permesso. 

(b) Iftcese, Giova qui avvertire come i buoni scrittori 
italiani usarono mai sempre incendere, incendimenti, e non 
mf^i incendiare, incendiamenti, come dicono i moderni. 
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bevuto, fu fatto libero da quella infermità, e mostrava 
da poi innanzi che fece questo miracolo essere rin- 
novato un altro uomo per la grazia di Dio, che lo 
facea cosi obbedire ad ogni sua richiesta a tutte le 
sue creature (a). 

Un tempo addivenne nella mente al beato Fran- 
cesco per dare piacere ed allegrezza allo spirito, per 
cagione che 1 corpo era gravato da molta infermità, 
d* udire alcuno dolce suono, e per cagione di onestà, 
che senza mano d'uomo non potea averlo^ si se ne stava 
per non dare malo esempio di sé, onde il Signore il 
consolò, che incontanente gli vennero moltitudine di 
Angeli e consolaronlo di soavissimo e dolcissimo suono. 

Perocché una notte vegghiando il beato Fran- 
cesco in orazione, e pensando di Dio, subito fu so-^ 
nata una citara, la quale faceva un suono di mirabile 
armonia e soavissima melodia, e il suonatore non si 
vedea; di che e' ricevette di questo suono infinito 
gaudio per modo che gli pareva essere in un altro 
mondo; e questa cosa non potè essere nascosta 
a' frati, che erano suoi compagni, per V uscire di sé, 
che 1 beato Francesco mostrava corporalmente per 
la dolcezza che sentia lo spirito. 

Un' altra volta andando '1 beato Francesco a pre- 
dicare nelle parti di Lombardia verso la Marca Tra- 
vigiana, essendo solo con uno de' suoi frati, (i) so- 
pravvenne loro la notte su per la via alla riva del Po, 
ed essendo il cammino, (2) per cagione de' paduli (b) 

(i) « la notte li soprag^iunse per via. » 

(2) « ed essendo il camino molto oscuro per cagione dei paduli 
eh' erano nuovi e dubbiosi. » 



(a) A tutte le sue creature, L'a in questo luogo signi- 
iica da, vale a dire; da tutte le sue creature, 

(b) Paduli dicono i Toscani invece di Paludi, come 
anche impadulare e padulaccio, benché questi due ultimi 
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a loro, che ne erano nuovi, molto scuro e dubbioso, 
disse il compagno: Padre, óra e prega Iddio che ci 
liberi da questo pericolo e dubbioso cammino. E '1 
beato Francesco rispose con molta fidanza: Dio può, 
se piace alla sua grande benignità, cacciare via questa 
grande scurità e mandarci chiarità. E appena ebbe 
dette le predette parole, che di subito sopra di loro 
venne una luce con tanta chiarezza mandata per 
grazia e virtù di Dio, che essendo altrove notte 
scura, e' si vi vedeano innanzi chiaramente, come di 
chiaro. Onde 1 beato Francesco e 1 suo compagna 
ebbero grande consolazione e conforto d*essa luce, 
e cominciarono a cantare inni e laudi a onore di Dio. 
E cosi guidandoli quella luce pervennero al loro 
albergo, e giunti, la luce (i) fu sparita. 

Pensi dunque ciascuno di quanta grazia e virtù 
in Dio fu questo uomo beato Francesco, alla volontà 
del quale, come si è detto, lo fuoco temperò il suo 
calore, T acqua è tramutata in vino, gli angioli con 
gli loro dolci suoni e canti gli fanno sollazzo, e la 
luce di Dio gli guida. E cosi santificati i suoi sensi 
e sentimenti, come di sopra è detto, appare per 
manifeste pruove, che tutte le cose Tubbidiano e 
serviano. 



(i) « disparve. » 

non siano né di tanto uso, né di così buon suono, come 
paltidaccio ed impaludare. 



CAPITOLO SESTO 



CAPITOLO VI. 

Della virtù dell'ubbidienza di beato Frano esco 
e come Iddio condiscendea a tutte le sue volontà. 

L'uomo di Dio beato Francesco era pieno d'umiltà, 
la quale è guardia e ornamento di tutte le virtù, ed 
egli per se non si riputava altro che peccatore, es- 
sendo veramente specchio di santità. Sopra V umiltu 
studiò beato Francesco di fondarvi e farvi tutto suo 
edificio, e siccome savio maestro di fondare case, 
qui pose quello fondamento che egli avea apparato 
da Cristo, e dicea che Cristo venne di cielo in terra 
per ammaestrare siccome Signore e maestro, con 
parole e con opere; e tutto fu fondato in umiltà 
tutto ciò ch'egli disse e fece, e cosi domandò ai 
suoi discepoli che facessero e tutti i Vangeli ne sono 
pieni (Ji questa sua santissima dottrina, (i) E però 
il beato Francesco suo eletto in questa dottritia della 
umiltà, in ogni atto e modo s' ingegnava a segui- 
tarlo in farsi piccolo, e sì in povertà mondane e 
simile d'ogni altro sapere s'avviliva quanto potea 
nel cospetto delle genti e dicea che '1 perfetto mae- 
stro di Cristo (a) dicea che quella cosa eh' t^ più 

(i) «E però il b. Francesco elesse questa dottrina dell' umQti 
in ogni suo atto e modo ingegnandosi e sforzandosi di farsi piccolo 
in povertà di cose mondane: ancora si avviliva d*ogni altro sapere m 
cospetto delle genti dicendo, che il perfetto ecc. » Il testo latino ha solo; 
« propter quod studebat tanquam Christi discipulus in oculls suis et 
« aliorum vilescere, a summo dictum esse magistro commemoraas: 
« quod altum etc. » 

(a) Maestro di Cristo. Di in questo luogo è adoperato 
come pleonasmo, il che spesso si fa per una maniera afìatto 
propria della nostra lingua. 
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alta presso gli uomini, a Dio è abbominevole ; e 
usava il beato Francesco di dire una cotale parola: 
Cotanto è Tuomo, quanto è nel cospetto di Dio e 
non più. 

E però giudicando 1 beato Francesco che sciocca 
cosa è r uomo vantarsi e esaltarsi per le prosperità 
e onore di questo mondo, ed egli sempre si ralle- 
grava quando gli era fatto disonore; e quando si 
sentia laudare, ne era dolente, e più volentieri volea 
udire di sé vituperio che laude, conoscendo che il 
biasimo gli era utile e la loda gli potea essere danno. 
E perocché la gente alcuna volta esaltava il beato 
Francesco per li meriti della sua santità, comandò 
egli a* suoi frati che nullo dicesse niuna cosa di lui 
contro a ninno che lui avvilisse e spregiasse. E una 
volta un frate gli disse villania (con tutto che contro 
a sua volontà il facesse, ma per comandamento di 
beato Francesco) e chiamollo villano, mercenario, 
inutile e da niente; ed egli di ciò rallegrandosi nel 
viso e nella mente disse: Iddio ti benedica, che bene 
dici la verità e bene si convengono tali parole al 
figliuolo di Pietro Bernardone; onde acciocch' egli 
paresse a tutte persone uomo vile e da essere spre- 
giato, si si dilettava d'avvilirsi e dimostrarsi difettuoso 
dinanzi al cospetto delle genti, e per questo modo 
Tuomo puro e santo sé medesimo avviliva e dava 
dottrina (a) che ninno avesse materia d'insuperbire. 

Addivenne una volta che per grave infermità 
ch'ebbe, lasciò l'astinenza per tornare a sanità; e 
quando e' fii un poco fortificato siccome verace spre- 
giatore di sé medesimo, per ispirito si pose in cuore 
di vituperare sé medesimo dicendo: (i) Non é bene 

(i) « non è né conveniente, né bene che il popolo ccc, » 
(a) £>ava dotirma^ insegnava. 
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dovuto che il popolo mi tenga astinente e santo, 
e io mangi la carne a diletto nascosamente. Onde 
inebriato (a) di spirito, solennemente raunò il popolo 
nella piazza della città d'Assisi, ed entrato nella 
chiesa maggiore con molti frati, eh' avea menati seco, 
e spogliatosi ignudo, fuorichè i panni di gamba, 
fecesi legare una fune al collo, e dinanzi al popolo 
fecesi menare nella piazza, là (i) ove, secondo Tuso 
della terra, si menano i malfattori, e posto che V eb- 
bero in su una pietra, si pose a sedere, e avea tut- 
tavia la febbre quartana, ed era freddo grande, di 
che egli avea assai debolezza; nondimeno predicò a 
quello popolo con grande fervore e vigore d'animo, 
e dicea udendo tutti: Io non son degno di essere 
onorato come uomo spirituale, anzi come carnale e 
ghiotto debbo essere spregiato da tutta gente. Di 
questa cosa si fecero grande maraviglia tutti quelli 
che vi erano raunati, e perchè conosceano la sua 
fermezza, diceano infra loro che questa cosa era da 
maravigliare e non da seguitare. 

E cosi non ostante che egli fosse ammaestratore 
di umiltà, sempre seguitando Cristo con ispregiare 
sé medesimo e tutte le cose del mondo che sono 
transitorie, e che tosto debbono venire meno, e ogni 
gloria e laude umana studiavasi, quando Dio gli di- 
mostrava alcuna cosa o per visione o per altro modo, 
di tenerla secreta quanto potea per fuggire gloria 
e laude mondana. E vedendosi alcuna volta lodare 

(i) « dove secondo l'usanza della terra erano menati i malfattori, 
e ìtì su in una pietra si mise a sedere. » 



(a) Inebriato, Benché inebriarsi, significhi letteralmente 
ubbriacarsi, è tuttavia comunemente adoperato in senso 
traslato, nel quale ha usi più seri e più nobili; quindi di- 
ciamo occhi inebriati di pianto, anima inebriata di dolore, 
e simili. 
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di beatitudine dicea: Io non sono beato come mi 
tenete, ma sono uomo carnale che ancora potrei 
avere moglie e figliuoli; e a se dicea: Se Iddio 
avesse dato e fatto tanta grazia a un ladrone quanto 
egli ha dato e fatto a me, molto sarebbe migliore, 
che tu non sei (i). 

Perchè pòi codesto buono negoziatore del Van- 
gelo in più guise lucrasse, sempre di dilettava d' es- 
sere anzi sotto altrui che sopra altrui, e piuttosto 
ubbidire che comandare. E però comandò ai frati 
che facessero un guardiano ed egli rifiutò T ufficio 
generale per essere soggetto altrui ; e diceva eh' era 
grande frutto e grande stato d'acquistare virtù 
d'umiltà quella dell'ubbidienza, e quelli che sono 
veri ubbidienti non passano mai punto senza gua- 
dagno; e però sempre si sottomettea a essere ub- 
biente a chi andava con lui. 

Onde alcuna volta dicea ai compagni: Cosi vo- 
lentieri ubbidirei io a uno novizio, che pure ieri 
fosse venuto all' ordine, se mi fosse detto dal guar- 
diano (2), come al migliore e più antico frate del- 
l' ordine; perocché il suddito non dee considerare il 
suo prelato come uomo, ma siccome quegli, il quale 
s'è sottoposto ad altrui, cioè Cristo; e quando il 



(i) Manca la traduzione del seguente passo: « Dicebat Fratribus 
« saepe de omni eo, qaod peccator potest: nemo sibi debet iniquo 
« applausu blandiri: peccator, ait, ieiunare potest, orare, piangere, car- 
ie nemque propriam macerare: hoc solum non potest Domino, scilicet 
« suo esse fìdelis. In hoc itaque gloriandum, si suam Domino gloriam 
« reddimus, si fìdeliter servientes, ipsi quidquìd donat ascribimus. » 

Sovente diceva a* frati di tutto quello che il peccatore può : 
nìuno deve sé medesimo con ingiusto applauso lusingare : il peccatore, 
diceva, può ben digiunare, orare, piangere e la propria carne macerare: 
ciò solo non può, cioè esser al Signor suo fedele. In tanto in ciò solo 
dobbiamo gloriarci, se al Signore rendiamo la sua gloria, se fedelmente 
servendolo, a lui quanto egli ci dona, ascriviamo. 

(2) « se mi fosse dato dal guardiano. » Risponde meglio al testo 
latino R si mihi guardianus daretur, » se si dicesse « se mi fosse dato 
per guardiano. » 
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prelato è uomo più vile e più spregiato, tanto è 
maggiore umiltà e bene essergli soggetto e ubbi- 
diente. 

Una volta fu domandato Francesco qual era quegli 
che vero ubbidiente si potesse chiamare. Egli rispose 
e diede per esempio il corpo morto e disse: Piglia 
il corpo morto e ponlo in qualunque luogo tu vuoi, 
egli non ti contrasterà e non mormorerà e non gri- 
derà quando T avrai posto; e se lo poni in su la 
sedia, non guarderà in alto, anzi più basso; e se gli 
metterai una porpora, più pallido parrà che in prima. 
E cosi, disse il beato Francesco, è quegli che non 
cura onde si sia levato e dove si sia posto, e non 
discerne perchè, né che gli è comandato; questi, che 
ha in sé questo fondamento, è da essere chiamato 
vero ubbidiente. E tornato che fu 1 beato Francesco 
neir ufficio, ch'avea rifiutato, cosi si trovava umile 
e piccolo, come non avendolo; e quanto più era 
onorato, ed egli più s'avviliva e faceasi indegno. 

Una volta diss' egli a' compagni : Non mi parrà 
d' essere frate minore, infinoattanto eh' io non sarò 
nello stato ch'io vi dirò (a): che essendo prelato, 
com' io sono, ed essendo a capitolo e predichi ai 
frati, a me sia detto dai frati: tu non sei convenevole 
né sufficiente per noi, perché tu non se' litterato e 
se' scilinguato e idioto e semplice, e infine mi cassino 
e privino dello ufficio; e se io non udirò queste 
parole con quello medesimo volto e con quella alle- 
grezza di mente eh' io avea prima, non mi parrà 
d'esser frate minore, imperocché nella prelazione é 
cadimento e nelle laudi é traboccamento, cioè che 



(a) Che io vi dirò. Intendi: solo allora mi parrà di 
essere veramente frate minore, quando sarò giunto a tal 
segno, che essendo prelato mi accada sianmi dette tutte 
quelle cose, ed io le soffra con pazienza ed umiltà. 
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l'uomo quando è prelato ed è lodato da altrui, su- 
bito cade in arroganza e in .vanagloria, e s* egli è 
suddito, più guadagna nell* utniltà e nella suggezione 
per r anima sua, che nella prelazione. Adunque disse 
beato Francesco: Perchè amiamo più i pericoli che 
le sicurtà e i guadagni ? E per questa cagione volle 
eh' i suoi frati fossera chiamati minori, e i prelati 
dell'ordine fossero chiamati ministri, acciocché eglino 
osservassero il Vangelio, ch'eglino aveano promesso 
d'osservare e i frati conoscessero per quel nome 
ch'erano venuti alla scuola di Cristo per imparare 
umiltà; perocché Cristo per insegnare a' discepoli 
suoi umiltà, sì disse: Qualunque di voi vuol essere 
maggiore di tutti, sia vostro ministro, e chiunque 
vuole essere più innanzi, sia vostro servo. 

E una volta il cardinale Ostiense, il quale era 
protettore dell'ordine dei minori e poi fu Papa ed 
ebbe nome Gregorio IX, dimandò Francesco se gli 
piacea, eh' i frati suoi fossero promossi a prelazioni 
ecclesiastiche, ed egli rispose: Però sono chiamati 
minori, perch' eglino in ninno modo presumano es- 
sere maggiori, e se volete che facciano utilità nella 
Chiesa, non gli promovete dello stato loro e non gli 
lasciate salire alle dignità ecclesiastiche per niun 
modo di mondo. E perocché beato Francesco in sé 
e ne' suoi sudditi amava umiltà. Dio lo esaltò (i) 
perché ha Dio esaltazione degli umili siccome fu mo- 
strato a uno suo frate in una visione ed era il detto 
frate di grande virtù e di grande orazione. 

Questo frate andando col beato Francesco una 
volta per cammino ed entrati in una chiesa abban- 
donata per istare ivi in orazione, questo santo frate 
parendo che dormisse e non dormia, si vide in pa- 



(i) « perchè Dio è esaltatore degli umili. » Il testo latino dice : 
« amator humilium Deus. » 
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ràdiso una bellissima sedia ornata di pietre preziose 
e di tutta gloria, essendo tra molte altre, e questa 
era vota. E maravigliandosi molto, con grande sol- 
lecitudine domandò cui dovesse essere quella sedia. 
K incontanente udì una voce che disse: (i) Questa 
sedia iii del lucifero, lo quale per superbia cadde di 
cielo e andò ali* inferno, e ora è serbata all'umile 
Francesco. Usciti della detta chiesa e andando* per 
lo cammino domandò il detto frate il beato Fran- 
cesco, parlando /di Dio, quello che sentia di se me- 
desimo. Ed egli rispose: Farmi essere un grande 
peccatore. E il frate disse: Forte (a) mi pare, che 
cosi vi tegnate nel segreto come parlate. E beato 
Francesco v'aggiunse e disse: Io non credo che sia 
uomo nel mondo si fellone, né si malvagio, che Iddio 
gli avesse fatto tante grazie e tanta misericordia, 
quanta ha fatta e fa a me, che non fosse più cono- 
scente (b) di me; sicché, frate, non ti paia forte s'io 
mi reputo peccatore. Di che il frate udendo cosi dire, 
ne rimase molto consolato e conobbe in lui profonda 
umiltà, e nel sentimento gli rimase che la predetta 
visione della sedia che vide, il beato Francesco per 
la sua umiltà n' era degno in essa essere esaltato (e). 
E un' altra volta conciossiaché beato Francesco 
fosse nella provincia di Massa in una chiesa abban- 

(i) e Questa sedia era di lucifero, il quale fu cacciato di cielo per 
la sua superbia. » Il testo latino ha : « sedes ista unius de ruentibus 
« fuit. » 



(a) Forte significa in questo luogo: difficile, incredibile, 
ed altre volte eziandio strano, come lo usa il Cavalca 
poche linee dopo. 

(6) Conoscente vale qui riconoscente, nel qual senso 
adopera talvolta con molta eleganza il nostro autore non 
solo il participio, ma eziandio il verbo conoscere. 

(e) Che la predetta visione, ecc. Vi ha qui, come eziandio 
in altri luoghi appresso, un modo di dire non secondo la 
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donata appresso a monte Casole, stando in orazione, 
per ispirilo conobbe che in quella chiesa erano rimase 
reliquie sante; e vedendo che lungo tempo erano 
state cosi e non erano state onorate, si ne ricevette 
grande dolore e incontanente comandò a* frati suoi 
che le togliessero e portassero alla chiesa loro con 
grande reverenza. E partito '1 beato Francesco da 
quel luogo, i frati si dimenticarono di portare le dette 
reliquie, come *1 beato Francesco avea loro coman- 
dato. E tornando a quel luogo, incontanente domandò 
delle reliquie, e i frati dissero che erano uscite loro 
di mente e che erano degni di grande penitenza. 
E stando cosi le trovarono in su l'altare e dissero 
a beato Francesco: Cosi l'abbiamo trovate. Allora 
beato Francesco disse: Benedetto sia Iddio, che ha 
fatto quello che dovevate far voi. Vedi e consi- 
dera tu , che odi queste cose , quant' è la provvi- 
denza di Dio verso di noi, che siamo vile polvere, 
e quanta è la virtù dell' umiltà di beato Francesco, 
e come fu accetto a Dio, che non ubbidendo i frati 
i suoi comandamenti. Dio volle compiere i suoi de- 
siderii. 

Essendo beato Francesco una volta ad Imola 
andò al Vescovo della città e domandogli licenza 
di raunare il popolo e predicare. E '1 Vescovo ri- 
spose: Basta che predichi io al popolo mio. Onde 
beato Francesco chinò il capo e usci fuori; e poco 



grammatica, ed è da emendare cosi: che il beato Francesco 
era degno per la sua umiltà di essere esaltato nella pre- 
detta visione della sedia che vide, I grammatici appellarono 
con parola greca anacoluto questa figura, la quale si trova 
spesso nei trecentisti, non escluso lo stesso Boccaccio; 
benché però non sia da imitare. Il nostro testo volgare 
dice : « e nel segreto gli rimase che la detta visione della 
sedia che vide il beato Francesco per la sua umiltà ne era 
degno, e in essa essere esaltato. > 
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Stante ritornò e '1 Vescovo quasi turbato si lo di- 
mandò, perchè egli era tornato. E il beato Francesco 
con umile cuore e voce rispose : Signore, se V padre 
caccia il figliuolo dall' un uscio, egli dee ritornare 
dairaltro. Onde il Vescovo fu vinto dall'umile Fran- 
cesco e abbraccioUo allegramente e disse: Tu e tutti 
gli tuoi frati (i) abbi licenza di predicare nel mio 
vescovado, perocché la tua umiltà Tha bene me- 
ritato. 

Una volta venendo beato Francesco ad Arezzo, 
e in quello di che giunse, tutta la città era com- 
mossa a combattere i cittadini insieme tra loro, e 
albergando il beato Francesco nel borgo di fuori, 
si vide sopra le mura della città grande moltitudine 
di demonia e faceano grande allegrezza, onde cono- 
scendo per ispiri to ch'eglino erane cagione di quella 
turbazione, mandò il compagno suo, che avea nome 
frate Silvestro, uomo d^una semplicità di colomba, 
a modo d'uno banditore alle porte della città, e 
disse: Comanda a quelli demoni da parte di Dìo. 
che incontanente per virtù d'ubbidienza si partano, 
E frate Silvestro andò con grande fervore e fece 
l'ubbidienza di beato Francesco; di che subito le 
demonia andaron via e la città incontanente fu pa- 
cificata, e tutti di concordia i cittadini rifermarono 
la città, e il beato Francesco andò dentro, e tro* 
vata la terra in tanta pace e concordia lodò Iddio 
che per la virtù della santa umiltà ed ubbidienza 
di frate Silvestro avea cacciata tanta malignità di 
superbia di quei maligni che aveano assediata quella 
città (2). 



(i) « abbiano. » 

(2) Il testo latino è alquanto diverso dalla versione. Ci piace dì 
riportarlo insieme alla versione ad esso più conforme: « Accelerili ve- 
« rus obediens patris iussa perfìcere: et praeoccupans in laudibus iz- 
« ciem Domini ante portam civitatis coepit damare valcnterr Ex p^rte 
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Una volta essendo il beato Francesco a Roma 
ed (i) era per venirsene, lo cardinale di Santa Croce 
Leone si il pregò eh* egli dimorasse con lui alquanti 
di, ed egli umilmente vi consenti per riverenza e 
amore di lui. E la prima notte avendo beato Fran- 
cesco orato quanto gli parve e volendosi riposare, 
molti demoni gli sopravvennero addosso e duramente 
lo batterono e subito si partirono e lasciaronlo quasi 
morto, ed egli ogni cosa contò al suo compagno, 
poi disse: Frate, io voglio e credo che i demoni 
che non possono se non tanto quanto la provvidenza 
di Dio concede loro e credo che l'abbia loro per- 



(c Omnipotentis Dei, et iussa servi eius Francisci procul hinc discedite 
<i daemones universi. Redit ad pacem continuo civitas, et civiitatis in 
tt se iura cives omnes cum magna tranquillitate reformant. Expulsa 
« quippe daemonum furìbunda superbia, quae civitatem illam velut obsi- 
« dione vallaverat, superveniens sapientia pauperis videlicet Francisci 
a humilitas, pacem reddidit, urbemque salvavit. Humilis enim obedìen- 
« tiae ardua promerente virtute super spiritus illos rebelles atque pro- 
a tervos tam potestativum fuerat assecutus imperium, ut et ipsorum 
« feroces protervias premeret, et importunas violentias propulsaret. 
« Fugiunt quidem superbi daemones excelsas virtutes humilium, nisi 
« cum interdum ad humilitatis custodiam divina eos clementia cola- 
« phizari permittit, sicut et Paulus Apostolus de seipso scribit: et 
« Franciscus experimento probavit. » 

Affrettasi quel verace figliuolo di obbedienza ad eseguire i co- 
mandamenti del padre; e premessa l'orazione dinanzi alle porte deUa 
città prese a gridare ad alta voce: Da parte di Dio onnipotente e 
per comandamento del servo suo Francesco, partitevi lungi di qua, o 
demoni quanti siete. Incontanente la città torna in pace, e i cittadini 
tutti con grande tranquillità tornano ad osservare i dritti della citta- 
dinanza. Perocché cacciata la furibonda superbia de' demoni, che quella 
città avea come cinta d'assedio: sopravenendo la sapienza der pove- 
rello, vale a dire l'umiltà di Frnncesco, restituì la pace e salvò la città. 
Perocché in grazia dell'ardua virtù dell'umile obedienza aveva egli ot- 
tenuto cosi assoluto potere su quegli spiriti ribelli e protervi da sog- 
giocare la loro feroce protervia e cessarne le importune violenze. £ 
veramente i superbi demoni fuggono l'eminenti virtù degli umili se 
pure, come alle volte interviene la divina clemenza non permette che 
a guardia dell'umiltà sieno i giusti da loro schiaffeggiati; siccome anco 
Paolo Apostolo di sé medesimo scrive, e Francesco per esperienza 
provò. 

(i) e ed essendo per partire. » 
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messo, perchè (i) non gli è accettabile ch'io stia 
nelle corti de' signori, e* frati miei stiano ne* luoghi 
poveri ; e potranno dire eh' io sia dato alle cose 
mondane; e però dico che chi è dato per esempio 
altrui in atto spirituale, non dee cercare le corti di 
grandi signori, anzi dee stare in luoghi umili per 
dare buono esempio agli altri e fortificarli per la 
sua santa umile compagnia. Onde di presente n'an- 
darono al cardinale e si gli contarono ciò che la 
notte era loro addivenuto, e si accomiataron da lui 
e partironsi. Molto avea l'uomo di Dio in odio la 
superbia , perocché ella è radice di tutti i mali , e 
la inobbedienza figliuola malvagia di lei, e non meno 
amava egli l'umiltà che la penitenza. 

Una volta gli fu recato innanzi uno (2), che avea 
fatto contro alla legge della ubbidienza, acciocché lo 
correggesse. E vedendo beato Francesco per segni 
manifesti che '1 frate avea compunzione di cuore ed era 
dolente di ciò eh' avea fatto, per umiltà si gli perdonò, 
ma perché gli altri ne avessero esempio, comandò che 
il cappuccio gli fosse tolto e gettato nel fuoco, (3) sic- 
ché tutti il vedessero. E quando il cappuccio fu stato 
un poco nel fuoco e '1 beato Francesco comandò che 
ne fosse tratto e renduto al frate, che n' era umiliato 
e pentito e pazientemente avea sopportato quella di- 
sciplina. (4) Ed ecco grande meraviglia, che il cap- 
puccio fu tratto del fuoco senza nullo guastamento (a); 

(i) « non è convenevole né accetto a lui. > Il testo latino ha: 
« quia non bonam spem praefert mansiò mea in curia magnatorum. » 

(2) « un frate. « quidam frater. » 

(3) • P^"^ modo che, » 

(4) Ma odi gran meravigliai che traendo il detto cappuccio dal 
fuoco non avea mancamento nessuno per virtù dell'umiltà e vero pen- 
timento del frate e per la detta correzione del beato Francesco. » 



V (a) Nullo guastamento . Nullo vale qui alcuno, nel qua! 
senso si usa quand' è congiunto con la negazione, ed ezian- 
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e questo veramente permise Iddio per la virtù della 
vera e umile pentigione (a) del frate, e per la diritta 
e santa correzione del beato Francesco. 

E però degnamente è da essere seguitata lumile 
dottrina di santo Francesco, la quale ebbe in terra 
tanta dignità, che inchinò Iddio a' suoi (Jesiderii e 
mutò la volontà dell'uomo e i demoni cacciò per 
lo suo comandamento e raffrenò le fiamme del fuoco. 
E veramente Tumiltà è quella che esalta li suoi pos- 
sessori, e facendo eglino onore a tutta gente, Iddio 
permette che da tutta gente in terra ricevano onore. 



CAPITOLO VII. 

Dell'amore oh' ebbe 1 beato Francesco alla povertà 
e del mirabile ristoramento di tutti li difetti. 



Tra gli altri doni che (i) ebbe il beato Fran- 
cesco da Dio, si ebbé^ grande copia di pura sem- 
plicità, e fu netto d'ogni malizia per Tamore ch'egli 
ebbe all'altissima virtù della povertà ; e perocch'egli 
conoscea che Iddio l'aveva amata e tutto il mondo 
scacciata, si la volle prendere (2) in perpetuo, e però 
abbandonò il padre e la madre e tutte le cose del 
mondo; e al mondo non fu mai uomo, che tanto 

(i) « ricevè. « obtinuit. » 

(2) « si la volle prendere per sua moglie in perpetuo » - « cha- 
« ritate sic studuit desponsare perpetua. » 



dio quando non ha negazione, ma è posto per via di do- 
manda o di dubbio. È eziandio talvolta adoperato sostanti- 
vamente nel senso di nessuno. 

(a) Pentigione^ parola antiquata ; ora dicesì njeglio pen^ 
Hmento, 
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desiderasse denari, quanto egli desiderava d'esser 
povero, e nullo che tanta cura e guardia avesse dei- 
Toro, quant'egli avea della povertà. 

E di questo molto si dolea forte, quand'egli ve- 
desse alcuno de' frati , che (i) usasse alcuna cosa, 
j>er la quale si scostasse dalla virtù della povertà. 
È di vero, che '1 beato Francesco dal di che prese 
la religione (a) infino al di della sua morte fu con- 
tento di avere una sola tonica e una corda e panni 
di gamba. 

E di queste cose gli parca essere ricco, ricor- 
dandosi di Cristo e della sua Santissima Madre, 
piangendo spesso la loro infinita povertà, e dicea 
che la povertà è reina d'ogni buona opera e virtù, 
perocché Cristo, re dei re, e la sua madre reina 
apertamente l'ebbero (2). E alcuna volta domandarono 
i frati suoi secretamente, qual era quella virtù, che 
più rendesse l'uomo amico a Cristo, e '1 beato Fran- 
cesco rispose : Sappiate, fratelli, che la povertà (5) è 
speziale via a salute, perocché ella ha notrica mento 
d'umiltà e radice di perfezione, lo cui frutto é molto^ 
tutto sia (b) egli nascosto; e questo é quel tesoro 
nascosto nel campo, che dice lo Vangelo santo^ che 
per acquistare questo tesoro l'uomo dee vendere ciò 
ch'egli ha, e quello che non si può vendere (4) dal- 
l'uomo tenere per niente a comparazione della perfe- 
zione, della quale chi vuol pervenire alla sua altezza, 
deve rifiutare la sapienza mondana e la scienza della 

(i) « avesse. » 

(2) « apertamente ebbero e quella amarono. » 

(3) « è quella che mena a salute. » 

(4) «e quello che non si può vendere, deve l'uomo teaere per 
niente a comparazione della perfezione. » 

(a) Prese la religione, cioè entrò nella religione, co- 
minciò a professare la regola del suo ordine religioso, 

(b) Tutto sia, tutto che, quantunque sia. 

6 
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lettera, cioè non dee fare capitale, acciocché essendo 
Tuomo spogliato di queste cotali potenze e posses- 
sioni mondane possa entrare nelle potenze di Dio, 
e tutto nudo (a) offerirsi nelle braccia di Cristo; e 
non par bene che al tutto abbia rifiutato le cose 
del mondo colui che si riserba alcuna cosa del suo 
proprio senno. E facendo beato Francesco alcuna 
volta sermone della povertà, si dicea questa parola: 
Le volpi hanno fossa e gli uccelli nido, e 1 fìgliuol 
della Vergine Maria non ha dove riposi il suo cajx). 
E per questo modo ammaestrava il beato Francesco 
i suoi frati, ch'essi come poveri facessero povere case, 
e quelle non abitassero come loro proprie, ma come 
pellegrini avveniticci (b) ; e se e* vedea alcuna cosa 
a* frati levata e eh' e' fosse di troppo grande colto (e), 
e ch'i frati la s'avessero appropriata, uscendo fuori 
dell'ordine della povertà e di quello che dice il Van- 
geli©, comandava che fosse disfatta o che i frati non 
v'abitassero, perocché dicea che la povertà era il 
fondamento dell'or dine suo, e non volea che i frati 
avessero ninna cosa propria , e dicea che l'ordine 
erasi (i) fermato sopra la povertà, che conservando 
quella, ogni santità di religione si vi cresce, e par- 
tendosi da essa si si distrugge. 

E da questo lato si dee cominciare chi vuole 
entrare in religione, se vuole fere buono fondamento, 
e 1 Vangelio per la bocca di Cristo n'ammaestra 

(i) « fondato. » 



(a) Tutìo nudo. Nudo in questo luogo è usato figura- 
tamente nel senso di privo, sprovveduto d'ogni cosa. Così 
radoperarono eziandio i latini ed in particolar modo Ci- 

CBRONB. 

(b) Venuti di fuori, venturieri. 

^ (e) Grande colto è lo stesso che grande pompa. È tut- 
tavia un latinismo, che non sarebbe più conveniente usare. 
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dove dice: Se vuoi essere perfetto, vendi ciò che tu 
hai, e dallo a' poveri. E però non riceveva egli niuno 
all'ordine, se prima non si spropriasse per volere 
osservare il Vangelio, e perchè non nascesse scan- 
dalo tra* frati di cose che si riserbassero. Onde es- 
sendo il beato Francesco nella Marca, uno, il quale 
era molto ricco, venne a lui e disse che volea en- 
trare all^ ordine, di che egli disse: Se tu ti vuoi 
accompagnare (a) coi poveri di Cristo, va e vendi 
ciò che tu hai e dallo a* poveri del mondo ; e Tuomo 
andò e diede ciò ch'egli avea a' parenti suoi per 
amore carnale, e a' poveri di Dio non diede nulla ; 
e '1 beato Francesco senti questo fatto. L'uomo venne 
per essere ricevuto, ed egli lo riprese forte e disse: 
Frate Mosca, va alla via tua, che tu non se' ancora 
uscito dalla tua casa, né di tra' parenti tuoi (b); 
tu hai date le tue cose a loro e hai ingannati i po- 
veri di Cristo; tu hai fatto incominciamento dalla 
carne, e non hai bene fondato; sicché va alla via 
tua; di che egli si ritornò al mondo. 

Un altro tempo avvenne caso che il luogo di 
Santa Maria di Porziuncula venne in tanta povertà 
e difetto, che non ci era di potere vivere, né di sov- 
venire a' forestieri che vi passavano. Onde il vicario 
di quel luogo andò a beato Francesco e dissegli la 
necessità di quel luogo, e pregava (i) ch'egli con- 
sentisse, che potesse lecitamente riserbare delle cose 
de' novizi che vengono all'ordine, alle quali possano 

(i) « pregava che gli desse licenza, » 



(a) Accompagnare è qui usato come neutro per unirsi 
come compagno. 

(b) Di irà' parenti tuoi. Tra è una particella che ha 
varie significazioni e vari usi; e talora s'adopera per in; 
quindi in questo luogo di tra* parenti è lo stesso che uscito 
di mezzo ai parenti. 
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ricorrere i frati, quando (i) accadesse il bisogno: 
e 1 bealo Francesco, che sapeva ciò che piaceà a 
Dio di questa cosa, si gli disse: Frate mio caris- 
simo. Dio ci guardi che noi facciamo per alcuno 
uomo contro alla regola nostra. Innanzi io voglio 
che tu spogli r altare della Vergine Maria, se t'è 
bisogno, che tu facci (a) contro la regola nostra e 
contro al santo Vangelo, che noi avemo promesso 
d'osservare; e assai piacerà più alla Vergine Maria, 
che sia spogliato l'altare suo e osservato il consi- 
glio del Vangelio, che l'altare suo sia vestito e tra- 
passato il consiglio e il comandamento del suo fi- 
gliuolo. 

Un'altra volta passando '1 beato Francesco per 
Puglia appresso di Bari vide in terra una grande 
borsa e mostrava (b) piena di danari. Il compagno 
suo lo incominciò a inducere (e) a tórre la detta 
borsa dicendo: Daremo a' poveri que' danari; la qual 
cosa beato Francesco non consenti dicendo che in 
quella borsa era componimento (d) e cosa fatta per 
il diavolo; e dicendo al frate che era mal confortà- 
mento quello ch'egli gli dava e di peccato, non di 
merito a pigliare le cose altrui e donarle. E partiti 
che furono di quel luogo andando con grande fretta 
alla via loro, anche non posava il compagno suo 

(i) « quando cadessero in bisogno. » — « Recurrere possent fra- 
« tres opportuno tempore. » 



(a) Che tu facci. Costruisci: io voglio che tu spogli... 
innanzi che tu faccia contro alla regola nostra. Il testo vol- 
gare ha : « prima che tu facci contro la regola nostra. » 

(b) Mostrava è usato in questo luogo come neutro pas- 
sivo senza la particella j», che però è da sottintendere. Il 
testo volgare ha : <c mostrava esser piena di denari. » 

(e) Inducere, latinismo, per indurre. 
\ù) Machinazione, artificio. 
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dicendo per una pietà vota, che lo schernia e bef- 
fava, anzi sempre molestava Francesco, come s'egli 
avesse cura di levare e adempiere la necessità dei 
poveri. E inducendolo a tornare per quella borsa 
e alla perfine Tuomo di Dio Francesco umile si con- 
senti alla volontà del compagno di tornare là, ov'essi 
avevano lasciata la borsa e non per compiere la vo- 
lontà del frate, ma per iscoprire lo inganno del de- 
monio, consenti a ritornare per quella borsa, e tro- 
vato ch'ebbono un giovine nella via, con esso loro 
il menaro alla detta" borsa (i), e fatta orazione, *1 beato 
Francesco disse al frate che togliesse la borsa; e 1 
frate cominciò forte a temere, perocché ebbe cono- 
scimento dello inganno del demonio, ma per adem- 
piere il comandamento della santa ubbidienza, con 
grande timore ri colse quella borsa e incontanente 
usci dalla detta borsa un gran serpente, il quale di 
subito con tutta la borsa spari, e allora conobbe lo 
frate lo inganno del demonio manifestamente. E al- 
lora disse beato Francesco al compagno: O frate, 
la pecunia non è altro, z! servi di Dio, se non dia- 
voli e serpente velenoso. 



(i) La versione del nostro testo, benché eguale nella sostanza 
è però diversa nella forma: « La qual cosa il Beato Francesco non 
. consenti dicendo, che quella borsa era componimento del dimonio, e 
a togliere le cose altrui e darle ad altri è piuttosto peccato che mer- 
cede. E partiti e andati che furono un pezzo da lungi, il frate pur 
molestando di ritornare e di tórre quella borsa, il beato Francesco 
non per adempire la volontà del frate, ma per scoprire l'inganno del 
demonio consenti di ritornare per quella borsa e trovarono un gio- 
vane, il quale lo menarono con loro alla detta borsa... » Il testo la- 
tino dice: e Renuit homo Dei, commentum affirmans fore diaboli in 
« bursa inventa, et fratrem non suadere rem meriti, sed peccati, aliena 
« sdlicet surripere, ac donare. Recedunt de loco, festinant iter perfi- 
« cere coeptum. Sed nondum quiescit frater vacua pietate delusus, vi- 
« nxm Dei molestans, quasi qui de relevanda pauperum penuria non 
« coraret. Acquievit tandem vir mitis redire ad locum, non ut fratris 
« Yoluntatem perficeret, sed ut detegeret diabolicam fraudem. Rever- 
« SOS est ergo ad fundam cum fratre, et iuvene quodam, qui erat in 
« via, oratione praemissa, iubet socio illam levare. » 
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Un'altra volta addivenne al servo di Dio Fran- 
cesco una grande maraviglia. Andando una volta 
verso la città di Siena per giusta necessità, si gli 
vennero innanzi tre femmine di eguale forma, ed 
era in una grande pianura, in un luogo eh* è tni 
Campiglia e S. Quirico, e salutar onlo d*una nuova 
salutazione, cioè dissono: Ben vegna madonna lii 
povertà. E 1 beato Francesco, ch'era vero amatore 
di povertà, fu incontanente pieno di tanta letizia che 
non si potrebbe dire, perocché ninna salutazione 
udiva più volentieri che questa, e incontanente che 
l'ebbero salutato, sparirono: onde vedendo i com- 
pagni questa mirabile salutazione e questo spari- 
mento mirabile, pensarono veramente che fosse al- 
cuna cosa figurata, che Iddio mostrasse al servo suo 
Francesco. E cosi certamente per queste tre femmine 
singolari si mostrava la povertà, la castità e l'ub- 
bidienza grande del beato Francesco, e generalmente 
parca che (i) corrispondessero a lui queste tre cose 
per lo dimostramento di queste tre femmine ; e però 
nella povertà, la quale alcuna volta la chiamava ma- 
dre, e quando donna, e quando sirocchia (a), e quando 
sposa, si gloriava più che altra persona. 

E se alcuna fiata egli vedesse alcuna persona 
che paresse più povero di lui (b), quanto alla vista 

(i) Il nostro testo ha : « risplendessero. » È conforme al testo 
latino, che riportiamo, perchè alquanto discorde dalla versione: «Sane 
« per illas tres ut videbatur mulieres pauperculas sic uniformi facie 
« occurrentes, sic salutantes insolite, sic subito disparentes, evangelicae 
« perfectionis formositas, quantum ad castitatem scilicet obedientiam» 
« et paupertatem satis convenienter ostenditur in viro Dei pari forma 
« perfecte fulsisse, licet gloriari praelegerit in privilegio paiiperta- 
« tis, quam modo matrem, modo sponsam, modo domìnam nominare 
« solebat. In hac caeteros cupiebat eccedere, qui ex ipsa didicerat in- 
« feriorem se omnibus reputare. >» 

(a) Sirocchia^ sorella; antiquato. 

(b) Più povero di lui. Vi ha qui piuttosto una costruzione 
di pensiero, che di parola, e persona è da intendere qui 
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di fiiori, incontanente riprendea sé medesimo e sfor- 
zavasi a fere ciò che vedea fare a quel povero, ov- 
vero di renderglisi simile, siccome uomo, che com- 
battesse per acquistare più povertà. E una volta 
addivenne che '1 beato Francesco incontrò un po- 
verello nella via, il quale era ignudo e vedendolo 
si ebbe grande compunzione, e lamentandosi disse 
al compagno: Grande vergogna ci fa la povertà di 
quel povero, perocché più riluce in lui, che in noi, 
che labbiamo eletta per nostro tesoro. 

E per Tamore ch'egli aveva alla povertà, man- 
giava più volentieri delle limosine, che egli accat- 
tava per gli usci, che dell'altre ; e se alcuno grande 
signore lo invitasse alcuna volta a mangiare, andava 
prima mendicando per gli usci. Avendolo una volta 
invitato il Vescovo Ostiense a mangiare, che l'amava 
molto, si gli fece lo somigliante, onde il Vescovo 
se ne lamentò molto, dicendogli: Tu m'hai fatto 
grande disonore, che dovendo mangiare meco tu 
se' ito accattando limosina. E '1 beato Francesco ri- 
spose e disse: Signore, grande onore v'ho fette quando 
ho fetto onore a quello grande Signore, a cui piace 
la povertà, che l'uomo piglia per amore di Cristo 
e massimamente di mendicare, e questa dignità che 
Cristo pigliò per noi peccatori, che fecesi povero 
per fare noi ricchi e per farci eredi del regno di 
cielo, non dee lasciare per nulla cagione niuno suo 
amatore. 

Sempre confortava beato Francesco i frati, e in- 
ducea a domandare limosine dicendo loro^ Andate 
e non perdete tempo, che però son dati i frati al 
mondo, acciocché gli eletti facendo bene a noi me- 
ri tino d'udire quella dolce parola, che dice il Van- 

come se fosse detto uomo. Questa maniera di dire è assai 
frequente ne* classici. 
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gelo : Quanto faceste a uno de' miei minori, bene (a) 
lo faceste a me; possedete il regno mio (i). 

Nelle feste solenni, là, ovverà bisogno, era uso 
Francesco di mendicare per la propria necessità, di- 
cendo che ne' santi frati poveri si compieva la pa- 
rola del profeta, che dice : Il pane degli angeli man- 
giò Tuomo, il quale dicea che era veramente quello 
che santi poveri domandavano per limosina ed è 
lor dato. 

Or essendo il beato Francesco un di di Pasqua 
in un romitorio ch*era fuori dell^abitazione della gente, 
e non avendo altri, da cui potesse mendicare, si 
n'andò a' frati suoi per parere pellegrino e povero, 
ricordandosi di Cristo, che fu pellegrino e povero, 
e ricevuta ch'ebbe la limosina da' frati, si gli co- 
minciò ad ammaestrare e confortare con sante pa- 
role, che passassero per lo mondo come pellegrini 
e avveniticci, e in questo stato celebrassero la Pa- 
squa del Signore e non in delizie di cose mondane, 
e per questo modo trapassassero (b) al Padre del 
cielo con povertà di vero spirito continuamente. E 
perocché '1 beato Francesco non dimandava la limo- 
sina per cupidità di guadagnare, anzi per ispirito, 
si parea che Iddio avesse speziale cura di lui. 

Una volta addivenne, che beato Francesco in- 
fermò gravemente a Nocera, e sentendolo certi gen- 

(i) Le parole che seguono non furono tradotte: « lacundum 
« proinde dicebat sub Fratram Minorum titulo mendicare, qaem in re- 
« trìbutione iastoram evangelicae verìtatis Magister ore suo tam si- 
c gnanter expressit. » 

Bello però diceva il mendicare sotto il nome de' frati minori, 
che nella retribuzione de' giusti il Maestro della verità evangelica si 
chiaramente espresse. 



(a) Bene è qui vagamente adoperato a modo di ri- 
pieno. 

(b) Morissero e andassero al padre ecc. 
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tili uomini d'Assisi, i quali erano molto suoi divoti; 
andaronvi a visitarlo, ed essendovi, presero partito 
di recarlone ad Assisi ; e venendone, essendo a una 
villa, che si chiamava Sarziano, volendo mangiare 
si andarono per la villa i detti gentili uomini per 
comperare della vivanda da mangiare e niente tro- 
varono per li loro danari. Tornarono al beato Fran- 
cesco e dissero come non trovarono niente, ed egli 
disse: Perchè v'affidate a vostre mosche di denari, 
non avete trovato vivanda da mangiare ; ora andate 
a quelle medesime case e domandate limosina per 
amor di Dio e non abbiate vergogna pensando fal- 
samente che non si convenga, che pure si conviene (a), 
perocché Dio ha conceduto tutte le cose del mondo 
a quei che ne son degni, ed anche agi* indegni ne 
sia fatto bene per coloro che lo posseggono, per re- 
missione dei peccati loro. E posta giù la vergogna, 
quei gentir uomini seguirono il suo consiglio, e an- 
darono dimandando per amor di Dio la limosina, 
di che ricevettero molte cose da mangiare, peroc- 
ché quella gente per Tamore di Dio si sforzavano 
di dare loro ciò che poteano, le quali per denari 
non voleano vendere, e anche si proferivano loro 
delle persone di aiutarli di ciò che avessero di bi- 
sogno; e però il difetto che non potè compiere la 
pecunia, si compiè la ricca povertà di s. Francesco. 
Nel tempo che 1 beato Francesco giaceva infermo 
nel romitorio di Rieti, medicandolo un medico e non 
avenao di che soddisfare lo medico. Dio lo soddi- 
sfece in questo modo, che '1 medico aveva fatta una 
casa nuovamente di suo guadagno, ed essendo male 
fondata ed eziandio male murata, le mura si fessero 
in più parti, onde al tutto la casa era per cadere; 

(a) Sottintendi ciò, come se dicesse: non si convenga 
ciò, che pur si conviene. 
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(i) onde il medico avendo gran fede e divozione in 
beato Francesco, pregò i frati che gli dessero ai- 
cuna cosa, che beato Francesco avesse toccata; di 
che i frati costretti per i molti prieghi, si gli diero 
alquanti dei capelli suoi, onde il medico li mise la 
sera nelle crepature della detta casa, e quando venne 
la mattina, guardò e vide i detti muri saldi e senza 
ninno difetto, per modo che quelli santi capelli non 
ne potea trarre fuori e di nulla parte potea discer- 
nere, dove quelle (2) apri ture si fossero state, e in 
cotale modo pagò Dio colui, il quale avea guarito 
e curato il servo suo. 

Un'altra volta andò il beato Francesco a un 
eremo per potere meglio attendere alla contempla- 
zione, e andando cavalcava in su un asino d* un po- 
vero uomo, perocché era infermo, ed essendo in su 
una grande montagna, dove era grandissimo caldo 
perocché era d' estate, di che 1 povero uomo, di cui 
era T asino, avendo grande sete e non essendovi acqua 
da bere, gridava dietro al beato Francesco dicendo: 
Io muoio, s*io non ho da bere; e incontanente il 
beato Francesco scese dall'asino e gittossi in ora- 
zione colle mani levate al cielo, e compiuta l'ora- 
zione disse al povero: Va a quella pietra e troverai 
acqua viva che Iddio t' ha apparecchiata per la sua 
misericordia; e cosi trovò la mirabile benignità di 
Dio inchinarsi subito ai prieghi del suo servo. Beve 
il povero uomo dell'acqua della pietra, dove^ mai 
più se n'ebbe trovata, né trovò poi. 

E in che maniera Cristo per li meriti di s. Fran- 
cesco multiplicò i cibi in mare, conciossiaché ne sia 
notato più innanzi, si ne dico ora pur questo co- 
tanto; che di poca cosa che gli fu data per limo- 



(i) « per il che. » 
(2) « scissure. » 
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Sina, libero e campò Iddio i nocchieri e marinari, 
colli quali 1 beato Francesco era, che sarebbono 
morti di fame; e cosi come di sopra è detto, volle 
Iddio che, come beato Francesco trasse dalla pietra 
acqua, fosse simile di Moisè (a), e per la moltiplica- 
zione dei cibi fosse simile di Eliseo. 

Adunque non temano, né dubitino di alcuna cosa 
i poveri di Cristo, perocché cosi come la povertà del 
beato Francesco fu di tanta sufficienza, che a coloro 
che gli soweniano non mancava ninna cosa che a 
loro fosse mestieri, senza aiuto di natura, così dari 
a coloro, che per lo suo amore hanno lasciato e la- 
sceranno le cose del mondo, tutto quello che sia loro 
bisogno in ogni parte. 



CAPITOLO Vili. 

Della pietà del beato Franoesoo , e come le oose 
ch'erano senza ragione gli si oonfaoevano (b). 

La pietà verace, la quale molto vale secondo che 
dice r Apostolo, avea si pieno (e) il beato Francesco 
ed era si entrata nel suo cuore, ch'egli parca avere 
tutto il racMndo sotto sua signoria, e per lo amore 
eh' egli avea a Dio, tutto era tratto in Dio per di- 



(a) Simile di Moisè. Simile è con egual leggiadria ado- 
perato dai buoni scrittori si col dativo, come col genitivo. 
Qnest* ultima maniera pare che i nostri classici l' abbian 
tolta di peso dai latini, i quali usarono più elegantemente 
r aggettivo similis col genitivo, anziché col dativo. 

(b) Gli erano acconce per esercitarla. 

(e) Pieno per riempiuto, a quel modo che diciam cerco 
per cercato, guasto per guastato^ usando T aggettivo invece 
del participio passato. Il testo volgare dice: riempito. 
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vozione col cuore e colla mente. E per compassione, 
che aveva della passione di Cristo, si si sforzava di 
tramutarsi (a) in Cristo e di volere fare ciò che Cristo 
fece in terra e d'essere umile e paziente, come fu 
egli, e s* ingegnava per ogni via e modo accostarsi 
alla vestigia di Cristo. E per condiscendimento s' in- 
chinava al prossimo, che quando 1 vedea ' tabulato, 
si era egli tribulato con lui insieme, e sempre s'in- 
gegnava d'aiutarlo e consigliarlo in tutto ciò che 
poteva, e udendo un uomo peccatore si sforzava 
d'aiutarlo e cavarlo di quel misero stato e ricon- 
durlo a penitenza. 

Ancora i predicatori della via di Dio onorava 
(i) di ciò che poteva, dicendo che sono cagione di 
trarre molti peccatori alla via di Cristo, il quale fu 
crocifisso per li peccatori. E questo ufficio di pie- 
tade, cioè di predicare e ammaestrare altrui, dicea '1 
beato Francesco che era più accettevole a Cristo che 
niun altro, spezialmente quando il predicatore dà al 
popolo maggiormente buono esempio di buone opere 
che di buona dottrina di sé medesimo. 

E però dicea beato Francesco che si dovea pian- 
gere il predicatore, siccome uomo senza pietà, il 
quale predicava per piacere altrui e per essere lo- 
dato e non a fine di salute dell'anime: e dicea che 
era più utile un buon frate semplice, che non sappia 
parlare, perocché per le buone opere dà di sé me- 
desimo buon esempio (2). 

(1) « quanto poteva. » 

(2) e Manca la versione del seguente passo: « Illud quoque vcr- 
« bum, donec sterilis peperit plurimos, taliter exponebat. Sterilis (inquit) 
« est frater pauperculus, qui generandi in Ecclesia filios non habet of- 
« ficium. Hic pariet in iudicio plurimos , quia quos nunc privatis ora- 
« tlonibus convertit ad Christum, suae gloriae tunc ludex ascribet. Qiiae 
« multos habet filios, infirmabitur, quia praedicator vanus, et loquax 

(a) Tramutarsi vale qui trasformarsi. 
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Vedendo o udendo il beato Francesco, il quale 
era desiderantissimo della salute dell* anime, che per 
lo esempio di lui e de' suoi frati molte anime in molte 
parti del mondo si convertivano e riduceansi a via 
di verità, si dicea che n' avea si grande letizia; che 
gli parca essere pieno d'un odore d'unguento pre- 
ziosissimo e con degnissima benedizione gli bene- 
dicea, e quelli che guastavano la santa religione e 
corrompevanla con male opere, si gli maledicea gra- 
vissimamente dicendo: Da te. Signore Iddio, e da 
tutta la corte del cielo e da me tuo (i) piacevole 
servo siano maledetti tutti coloro, che guastano e 
confondono col loro mal fare e dire ciò che tu hai 
edificato ed edifichi continuamente per li santi frati 
dell'ordine. 

E per qualunque scandalo eziandio nei piccioli 
che sentisse, ne venia in tanta tristizia e pena, che 
se la misericordia di Dio non lo avesse consolato, 
lo avrebbe indotto a morte. E una volta che '1 beato 
Francesco era molto turbato per li mali esempli 
ch'avea veduti di certi frati si pose ad orazione e 
(2) pregava il Padre Eterno per loro con grande ef- 
fetto, della qual cosa egli ebbe da Dio cotale ri- 
sposta: Perchè tu piccolo fraticello ti conturbi ? Pensi 
tu che io del tutto t'abbia ordinato pastore della 

« qui multìs nunc quasi sua virtute genìtis gaudet, cognoscet tunc se 
m nil proprii habere in eis. » 

Cosi eziandio interpetrava quel passo: la sterile partorì figliuoli. 
La sterile, diceva, si è il frate poverello, che non ha il carico di ge- 
nerar figliuoli nella Chiesa. Costei moltissimi partorirà nel giudizio, 
perocché quanti ora con le occulte orazioni converte a Cristo, il giu- 
dice gli recherà allora a gloria. Chi si trova aver molti figliuoli, sarà 
umiliato, perocché il predicatore, vano e loquace, che ora si allegra 
di molti quasi per propria virtù generati s'accorgerà com'egli niente 
abbia in essi di proprio. 

(i) « tuo piccolo servo. » Risponde al testo latino: « a me parvulo 
« tuo. » Può essere anche che invece di « spregevole » abbian letto 
« piacevole. » 

(2) « pregando. » > 
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religione mia? Non conosci tu ch'io ne sono prin- 
cipale pastore ? Io t* ho ordinato a queste cose, per- 
chè tu se' uomo semplice, acciocché quello che io 
ho fatto e farò in te, non sia riputata sapienza umana, 
ma sia riputata divina. Io ho fatto quest'ordine e 
io gli guarderò e pascerò, e quando ne morrà al- 
cuno, e io ne farò nascere in suo* luogo, e perchè 
qui sia fatto rincrescimento (a) a questa povera re- 
ligione, nondimeno io sempre la crescerò e la di- 
fenderò. 

Il vizio della detrazione il quale è nemico della 
fontana della pietà e della grazia di Dio, avea il 
beato Francesco in odio come morso di serpente, e 
dicea che troppo dispiacea a Dio, perocché il de- 
trattore pasce e succhia il sangue delle anime, le 
quali egli uccide collo coltello della lingua, cioè male 
parlando d'altrui. 

E udendo un di '1 beato Francesco un frate, che 
toglieva la fama ad un altro dicendo male di lui, si 
disse al vicario suo: Leva su e ritrova la verità di 
questa cosa, e se trovi che '1 frate, eh' è accusato 
non sia colpevole, fa che aspramente in presenza 
degli altri frati corregga colui che (i) l'accusa, che 
tutti gli altri ne piglino esempio. E dicea che qua- 
lunque frate levasse la gloria della sua fama al suo 
frate ingiustamente, che egli fosse spogliato d'abito 
e non ardisse di levare gli occhi a Dio infino a 
tanto che non gli rendesse ciò che gli avea tolto 
(2) a tutto suo podere. E dicea che tanto è mag- 
giore l'empietà dei detrattori, quanto è la l^ge di 



(1) « 

(2) « 



che ha accusato e diffamato. » 
« giusta sua possanza. » 



(a) Rincrescimento , danno , nocumento : vale a dire 
quantunque sia qui fatto danno ecc. 
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Cristo (a) a quella dei ladroni, cioè che Cristo per 
bene del prossimo si spropriò di tutte le cose ter- 
rene, dove il ladrone fa il contrario. 

A coloro, ì quali il beato Francesco vedesse che 
fossero tribolati per infermità di corpo o per ni una 
altra molestia, molto volentieri gli aiutava e consi- 
gliava, perocché in lui era somma pietà e carità e 
aveala da natura, e poi per l'amore ch'avea preso 
in Cristo gli era raddoppiata e pero l'animo suo era 
tutto a* poveri e agli infermi, e a coloro a cui non 
pò tea dare aiuto con opere si 1 dava col desiderio. 

Una volta addimandò un povero limosina impor- 
tunatamente a uno de' frati e 1 frate rispose aspra- 
mente, e 1 beato Francesco udendolo (eh' eira tene- 
rissimo de' poveri) comandò a quel frate, che ignudo 
si gettasse a pie di quel povero e rendesseglisi in 
colpa (b) e pregasselo che gli perdonasse, e cosi fece, 
E poi disse al frate: Quando tu hai innanzi il po- 
vero, si (i) dèi fare ragione d'avere innanzi lo spec- 
chio di Dio e della sua madre, e quando vedi gli in- 
fermi, ricorditi della infermità che Cristo ricevette 
per te. E quando il beato Francesco vedea i poveri, 
dicea che in tutti conosceva la similitudine di Cristo, 
che volle essere sommo povero, e se avea che dare 
loro, si dava liberamente, ch« parea che desse non 
del suo, ma come di loro cosa. 

Una volta venendo il beato Francesco dì Siena 
e avea avuto infermità, si recava sopra l'abito un 
mantello, e trovato un povero misero, diss'il beato 

(i) « fa d'avere innanzi lo specchio di Dio. » 



(a) A quella dei ladroni cioè a comparazione di quella 
dei ladroni. Con molta eleganza è usata la preposizione a 
in questo senso. 

(b) Rendesseglisi in colpa^ cioè se ne confessasse reo. 
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Francesco al compagno: Frate mio, egli è bisogno 
che noi rendiamo questo mantello a questo povero, 
perocch* egli è suo , che n' ha maggiore bisogno di 
noi. E il frate conoscendo il gran bisogno che 1 
beato Francesco avea, (i) solennemente gli contra- 
dicea, perchè non gliel desse, onde '1 beato Francesco 
disse: Io penso che mi sarebbe riputato da Dio un 
gran furto perocché ne ha maggiore bisogno, che 
non io; e si glielo diede. 

Quando gli era dato alcuna cosa o per vesti- 
mento del corpo, o per altre cagioni sempre addo- 
mandava licenza da coloro, che gliene davano, di 
poterle dare a' poveri e cosi non si lasciava ne man- 
tello né tonica, né libri, né paramenti a dare per 
Iddio a chi n'avea bisogno. 

E quando trovava alcun povero carico di peso, 
ed egli glielo aiutava a portare, con tutto che sempre 
era debolissimo per la continua penitenza, e tutte le 
creature appellava fratelli e sorelle, dicendo che tutti 
abbiamo un cominciamento da un medesimo Crea- 
tore e Padre; e tutto questo iacea egli per la pro- 
fonda umiltà che era in lui, e singolarmente mo- 
strava grande mansuetudine in quelle creature, che 
sono*(2) figurate dalla Scrittura alla mansuetudine 
di Cristo, come sono gli agnelli, che in molti luoghi 
della Scrittura sono figurati a Cristo; e spesse volte 
quando gli vedea menare a uccidere, gli ricompe- 
rava dalla morte ricordandosi di quello agnello man- 
suetissimo, immaculato, che per noi volle essere me- 
nato alla morte per noi ricomperare. 

E un' altra volta 1 beato Francesco essendo al- 
bergato nel monastero di Santo Verecundio del ve- 



(i) « follemente. » Il testo latino dice: « pertinadter » deve dun- 
que leggersi « fortemente. » 
(2) « somigliate. » 
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scovado' di Agobbio (a) e una pecorella fece la notte 
un agnello, avvenne che una porca malvagia che 
v*era, uccise il detto agnello, ed egli di ciò ebbe 
grande compassione, ricordandosi di Cristo bene- 
detto, che non ebbe macula niuna e maledisse la 
detta porca dicendo: Maledetta sia tu, che di te né 
uomo né bestia non mangi: e incontanente la porca 
infermò patendo pene tre di, e poi mori, e fu get- 
tata di fuori dal monasterio in una fossa ed ivi si 
seccò, e non ne mangiò né uomo né bestia. Or si 
guardi ogni uomo di mal fare, e pensi che alla fine 
ne porterà pena quando una bestia fu cosi punita (l). 

Una volta andava Francesco beato a Siena, e 
trovò appresso della città una grande torma di pe- 
core, ed egli le salutò, e le pecore ristettero di pa- 
scer ed andarongli dietro e guardavanlo nel volio, 
e feciongli tanta festa, che i pastori forte se ne ma- 
ravigliarono. 

Una volta essendo '1 beato Francesco a Sanici 
Maria di Porziuncola, si gli fu data una pecora, la 
quale egli ricevette allegramente per la sua sempli- 
cità e innocenza, e tenendola si T ammonia che fosse 
intenta a laudare Iddio e guardassesi di non fare 
offesa a* frati, e la pecora osservava pienamente il 
. comandamento di beato Francesco, come se ella co- 
noscesse la sua pietà manifestamente; e quando ella 
sentia cantare i frati in coro, vi correa tostamente 

(i) Non fu tradotto il seguente periodo: « Perpendat et fidelis 
« devotio, quam in servo Dei pietas fuerit admirandae virtutis, et co- 
te piosae dulcedinis, ut ei applauderet suo modo etiam natura bru- 
« torum. » 

Pensi anco il divoto fedele, quanto nel servo di Dio fosse pietà 
di mirabil virtù, e di copiosa dolcezza tanto che, a suo modo le fece 
onore perfin la natura dei bruti. 



(a) Agobbio, Gubbio, città dell' Umbria detta dai latini 
Eugubium. 
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e senza alcuno ammaestramento, sMnginocchiava di- 
nanzi all'altare della Vergihe Maria, e belava come 
avesse senno di persona , e quando si levava (a) il 
Corpo di Cristo, s'inginocchiava come persona umana, 
facendo disonore alle persone pigre. 

Una volta che *1 beato Francesco stava a Roma, 
avendo nutricato un agnello un buon tempo, quando 
si parti, lo lasciò in guardia a una donna, ch'avea 
nome Madonna lacopa di Sette Soli, e quando ella 
andava alla chiesa, e l'agnello andava con lei, 
come fosse animale ragionevole e ammaestrato nelle 
cose spirituali; e s'ella non si levava al mattutino, 
egli la destava colle corna e colla voce, e cosi la 
inducea eh' ella andasse alla chiesa. E cosi questo 
agnello discepolo di beato Francesco, per questi 
segni è fatto maestro di dottrina e di divozione 
di Dio. 

Un' altra volta stando '1 beato Francesco al luogo 
di Greggio, si gli fu presentato un leprettino vivo 
salvatico, onde recandolosi in mano e poi ponendolo 
in terra gli fuggiva in seno, e '1 beato Francesco 
lo lasciò andare, ammonendolo che non si lasciasse 
più pigliare, e più volte ponendolo in terra perchè 
se n' andasse, gli ritornava pure in seno, e alla fine 
per suo comandamento fu portato alla foresta e fu 
lasciato andare. 

Similmente un coniglio, che fu preso in sul lago 
di Perugia, fu dato al beato Francesco ed era sal- 
vatico (b), con tutti i frati e con beato Francesco di- 
mesticamente stava. 

(a) Si levava, cioè si faceva V elevazione del corpo di 
Cristo nella Messa. 

(b) Salvatico da selva dicesi non solo di aninlale, ma 
eziandio di cosa ed esprìme mancanza di coltura. Cosi di- 
ciamo pianta salvaHca, animale salvatico; fiero invece non 
si dice che di animale, e dimostra vizio di natura. 
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Una volta andando '1 beato Francesco per il lago 
di Rieti per andare all'eremo di Greggio, un pescatore 
gli presentò un uccello di quelli che stanno nell'acqua, 
il quale egli ricevette volentieri, e avendolo tra le mani, 
apersele, acciocché se ne andasse, e l' uccello non si 
parti, e 1 beato Francesco lev6 gli occhi a Dio, e stato 
cosi una grande ora in orazione, rinvenne in sé e co- 
mandò all'uccello che se n'andasse e lodasse Iddio, 
e allora l'uccello, ricevuta la benedizione, si parti, 
mostrando grande allegrezza, colli gesti del corpp. 

Similmente in quel medesimo luogo fu preso un 
pesce e presentato al beato Francesco, onde come 
l'ebbe ricevuto, si lo rimise nell'acqua, e stando 
fermo si scherzò con esso un buon pezzo nell' acqua 
e non si parti se prima il beato Francesco non gli 
diede licenza e la sua benedizione. 

Andando il beato Francesco una volta per le pa- 
ludi di Vinegia vi trovò grandi schiere d'uccelli in 
su arboscelli che cantavano; e quando '1 beato Fran- 
cesco gli vide, si disse al compagno: Odi i nostri 
fratelli uccelli che laudano il Signore; andiamo noi 
in mezzo di loro e cantiamo le ore nostre canoni- 
che. E entrati tra gli uccelli non si mossero, e di- 
cendo non si potea intendere col compagno per il 
romore del canto degli uccelli, onde disse loro il 
beato Francesco: Fratelli nostri uccelli, rimanetevi 
di cantare, tantoché noi diciamo l'ore nostre; e in- 
contanente ristettero tanto ch'ebbero cantato l'uf- 
ficio a grande agio, e avuta la benedizione di beato 
Francesco, incominciarono a cantare come di prima. 

Appresso essendo '1 beato Francesco a Santa 
Maria di Porziuncola nella cella sua; e in su un fico 
avea una cicala e Éicea grande cantare (a) , ed egli 



(a) Facea grande cantare, vaghissimo modo di dire per 
grandemente cantava. 
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avendole detto più volte: Ben fai, loda il Signore; e 
infine la chiamò, ed elta di subito, come ammaestrata 
da Dio gli venne in sulla mano, e '1 beato Francesco 
le disse: Canta, sirocchia mia; ed ella cantò, e poiché 
le disse: Non oantare più; ed ella se ne andò ivi 
presso e bene otto di vi stette a cantare, e *1 beato 
Francesco disse: Diamo oggimai licenza alla nostra 
sirocchia cicala che se ne vada, che assai ci ha fatto 
sollazzo; e incontanente avuta la licenza, ed ella se 
n^andò e più non vi tornò, come se non osasse pas- 
sare (a) il suo comandamento. 

Una volta essendo *1 beato Francesco a Siena, 
ed era infermo, fu preso un fagiano da un gentil 
uomo di Siena, che era amico e domestico del beato 
Francesco, di che egli presentò il detto fagiano vivo, 
e incontanente lo detto fagiano mostrò tanta dome- 
stichezza col beato Francesco e singolare amore, che 
per ninno modo da lui si volea partire, e ponendolo i 
frati più volte in terra perch^egli se n'andasse, ed egli 
sempre correa al beato Francesco, come s'egli Tavesse 
allevato infino da piccolo; onde vedendolo un suo 
amico, SI lo si fece dare per divozione e avendoselo 
portato a casa, lo fagiano lasciò il beccare, di che ri- 
tornò al beato Francesco, e come fu con lui inconta- 
nente beccò, mostrando molta singolare dimestichezza. 

Una volta che '1 beato Francesco era venuto alla 
Vernia per fare ivi la quaresima a onore dell'Ar- 
cangiolo santo Michele li trovò uccelli di molte fatte 
che tutto di gli facean festa di diversi canti, come 
se fossero lieti che vi fosse venuto a stare, e tutto 
di dentro e intorno alla cella gli faceano sollazzo (i). 

(i) Manca la traduzione del seguente periodo: « Quo viso, dixit 
« ad socium: Cerno frater voluntatis esse divinae, quod hic aliquandiu 



(a) Passare cioè oltrepassare, trasgredire. 
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Onde avendo un falcone fatto il nido presso ivi, il 
detto falcone si cominciò a fare al beato Francesco 
grande dimestichezza, e ogni notte ali* ora del mat- 
tutino anzi che si levasse, si gli venia alla cella e 
cantava, la qual cosa molto piacea al beato Fran- 
cesco ed essendo il servo di Dio aggravato d* infer- 
mità più che non solea e '1 falcone si indugiava più 
a venirlo a destare la notte e cantava più piana- 
mente, che non solea, come di ciò da Dio fosse am- 
maestrato. E certamente ben parea che fosse ordi- 
namento di Dio che '1 beato Francesco stesse ivi, 
quando gli uccelli se ne rallegravano. 

Facendo 1 beato Francesco dimoranza nel romi- 
torio di Greccio, quella contrada era molto (i) ma- 
gagnata di pistolenze (a), massimamente di molti 
malvagi lupi, che divoravano loro molto bestiame, 
ed eziandio le persone, ed anche di tempeste e di 
gragnuole, che ogni anno consumavano loro la mag- 
gior parte delle biade e degli altri frutti. Onde pre- 
dicando loro il beato Francesco, si disse loro queste 
parole: A laude di Dio onnipotente, io v'entro mal- 
levadore (b) che se voi crederete e avrete misericordia 
di voi medesimi e che voi vi confessiate bene e fac- 



« commoremur, tantum sorores avìcalae de nostra videntur praesentia 
« consolari. » 

Il che veggendo, disse al compagno: Ben mi accorgo, frate, 
essere in volere di Dio, che qui alquanto dimoriamo: tanto pare che i 
frali uccelli si consolino della nostra venuta. 

(i) « maculata. » 



(a) Magagnata di pistolenze cioè travagliata da pesti- 
lenze, che pisto lenza, dissero i buoni trecentisti invece di 
pestilenza, nel che non sono da imitare. 

(b) Entro mallevadore ; si avverta qui con quale im- 
pareggiabile leggiadria è adoperato il verbo entrare, mentre 
noi avremmo inelegantemente detto: mi rendo mallevadore. 
Nel testo volgare si ha: io vi sto sicurtà. 
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ciate degni frutti di penitenza ed opere, che Dio vi 
leverà queste pestilenze e moltiplicherawi nei beni 
temporali; e se voi non persevererete e ritornerete 
a mal fare, si vi annunzio che Iddio vi raddoppierà 
queste pestilenze e avrete male qui e nell* altra vita 
peggio. Onde per lo conforto e ammaestramento di 
beato Francesco eglino si diedero alla penitenza e 
a lasciare ogni mala operazione, di che da quell* ora 
innanzi quelle pestilenze- cessarono e mai più non 
ne sentirò; anzi quando alcuna volta veniva nel paese 
quella tempesta, a loro non facea danno niuno, che 
parca che avesse i confini di non entrare nel loro 
paese, sicché (i) la promessione di beato Francesco 
Iddio r osservo loro pienamente. 

Sicché pienamente si dimostra, siccome è scritto 
della virtù della pietà dell'uomo di Dio Francesco, 
il quale fu di si mirabile dolcezza e di tanta virtù, 
che domò le bestie selvatiche e le domestiche am- 
maestro, e gli animali bruti, (2) ciò sono i lupi gli 
diventarono soggetti e timorosi e ubbidienti, e cosi 
gli uccelli e molti altri animali, come di sopra è 
detto; e in lui era si veramente fondata la pietà che 
Iddio gli facea essere ubbidienti tutte le cose terrene 
e celestiali. 



(i) « la promessa. » 

(a) « come sono li lupi, gli furono soggetti. » 



CAPITOLO NONO I03 



CAPITOLO IX. 

Del fervore della carità ohe '1 beato Franoesoo 
ebbe, desiderando il martirio per amore di Cri- 
sto Gesù orooiflsso. 

La carità fervente di beato Francesco, amico dello 
sposo di Cristo, del quale egli era tutto ardente, chi 
il potrebbe dire ? E come egli ardeva in Cristo, più 
che non fa il carbone del fuoco ben acceso ? Ei su- 
bito, com'egli udiva alcuna cosa dell'amore di Cristo, 
si mutava che parca che (i) dentro e di fuori si tra- 
smutasse e trasfigurasse tutto, e questo cotale censo, 
cioè d'amore e d'amare Cristo perfettamente, dicea 
(2) beato Francesco che era maggiore limosina che 
nuli' altra; e se alcun altro dicesse che fosse mag- 
giore quello della pecunia, si lo reputava stolto, con- 
ciossiacosaché r amore di Dio non si può apprezzare 
a ninna cosa e in esso si contiene ogni virtù, ed è 
quello che basta ad acquistare vita eterna. (3) E per 
questa cagione di ciò che Iddio faceva, si lo ringra- 
ziava e se ne rallegrava, e in tutte le cose si sfor^ 
zava di seguitare Cristo e molto si fondava nella 
carità, dicendo eh' era fontana d' ogni virtù, ed egli 
sommamente la mostrava inverso tutte le creature,^ 
e induceva a laudare il Signore; e siccome facea 
David profeta e desiderava nei salmi, cosi beato 
Francesco desiderava trasformarsi in Cristo per ar- 
dente amore che avea in lui. E però sempre dalla 
festa della Epifania infino a quaranta di si si riducea 

(i) « che parea che entro e fuori ardesse tutto. » 

(2) « dicea che questo passava tutte le limosine. » 

(3) Il testo latino dice: « et eius <^ui nos multum amavit, multum 
« sit amor amandus. Ut autem ex omnibus excitaretur ad amorem di- 
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a luoghi solitari e chiusi in cella, e digiunava lo 
più distrettamente (a) che potea, sempre pregando 
e orando a Dio senza intermissione; e certamente 
egli amava tanto Cristo e con tanto affetto che sem- 
pre glielo parca avere innanzi. 

E sempre aveva '1 beato Francesco tanta caldezza 
verso *r santo Sacrifizio e gli parea si grande fatto 
la smisurata larghezza, che 1 Signore mostrò inverso 
li peccatori, lasciando loro in cibo il corpo e 1 San- 
gvtt suo prezioso, che quando egli si comunicava, 
si trasformava si per ebbrezza di spirito, che e' sen- 
tiva dentro, ch'era una maraviglia a vedere. 

Ancora era 1 beato Francesco singularmente di- 
voto della Vergine Maria dicendo : Ella è quel vaso 
prezioso che ci ha dato Signore Cristo benedetto 
per fratello, ricevendo la fraternità della nostra car- 
ne in sé eh* egli prese di lei, e per amore di lei 
digiunava dalla festa di santo Pietro e di santo Paulo 
infino all'Assunzione della Madonna. 



« vinum, exaltabat in cunctis operibus manum Domini, et per ìucun- 
« ditatis specula in vivificami consurgebat rationem, et causam. Con- 
•€ tuebatur in pulchris pulcherrimum, et per impressa rebus vestigia, 
« prosequebatur ubique dilectum de omnibus sibi scalam faciens, per 
« quam conscenderet ad apprehendendum eun, qui est desiderabills 
« totus. Inauditae namque devotionis afFectu, fontalem illam bonitatem 
«in creaturis singulis, tanquam in rivulis degustabat, et quasi coele- 
« stem concentum perciperet in consonantia virtutum, et actuum eìs 
« datorum a Deo ipsas ad laudem Domini more Prophetae David dul- 
« citer hortabatur. Christus lesus crucifixus intra suae mentis ubera, ut 
ft mirrae fasciculus iugiter morabatur, in quem optabat per excessivi 
a amoris incendium totaliter transformari. Praerogativa quoque pecu- 
« liaris devotionis ad ipsum, ab Epiphaniae festo usque ad continuos 
« quadraginta dies, eo scilicet tempore quo Christus latuit in deserto, 
« ad solitudinis loca dedinans, cellaque reclusus quanta poterai areti- 
ne tudìne cibi. » 

Eccone la versione al testo latino conforn^p : ed è quello che hasta 
ad acquistare vita eterna, essendo dicevole ripagare di molto affetto la 
carità di colui cJiie tanto ci ebbe cari. 



(a) Distrettamente vale rigorosamente. 
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Ancora era molto di voto degli angioli, e dicea 
ch'egli (a) ci sono messaggeri d'innanzi a Dio e 
difendonci dalle dimonia , e per amore di loro* di- 
giunava dall'Assunzione infino a quaranta di sempre 
vacando (b) in orazione e avea speziale divozione a 
santo Michele Arcangelo, perocché egli è speziale pre^ 
sentatore dell'anime nostre dinanzi a Cristo, e per 
lo grande amore che il beato Francesco aveva in 
Cristo ed in tutti i Santi, i quali sapea ch'erano 
fondati in lui, si aveva grande devozione e special- 
mente a s. Pietro e s. Paolo, che per la grande di- 
vozione e amore che loro portava digiunava qua- 
ranta di. E come poverello di Cristo non avesse 
altro sacrifizio di fare a Dio se non iljcorpo e l'anima 
di questo si studiava sempre di farli sacrifizio in di- 
giuno e in orazione, e cosi dello spirito suo. Per 
grande carità eh' avea, a tutta gente si rendea ser- 
vente e benigno per amore di Cristo, e non repu- 
tava essere amico di Dio colui il quale non s' inge- 



Perchè poi trovasse egli in tutte cose cagione di conforto ad 
amir Dio, rignardava con gioia in opera creata la mano del Signore, 
e per gli specchi della giocondità levavasi insino alla vivifica ragione 
é cagion loro, mirava nelle finite 1* infinita bellezza e per le orme im- 
presse nelle cose andava seguitando il suo diletto , facendosi di tutto 
una scala per la quale poggiasse ad apprender colui, eh* è in tutto de- 
siderabile. Perocché con affetto d'inaudita devozione, gustava egli quella 
fontale bontà in ciascuna creatura non altrimenti che in piccioli rivi, 
e come se intendesse quell'armonia quasi celestiale nell'accordo delle 
virtù, e degli atti loro conceduti da Dio, dolcemente le confortava, 
siccome David profeta alle lodi del Signore. Cristo Gesù crocifisso 
nell'intimo di sua mente, quasi fascetto di mirra, del continuo dimo- 
rava, ed egli per l'incendio del soverchio amore struggevasi di tutto 
trasformarsi in lui. 

E però in segno della special sua devozione verso di esso dalla 
festa della Epifania infino a quaranta di ecc. 



(a) ££^/t E' ed EUi usarono frequentemente i trecentisti 
invece di Eglino, 

(b) vacando, attendendo, voce antiquata. 
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gnasse e pr€x:urasse di riducere l'anime a salute, le 
quali Iddio ha fatte alla sua immagine e ricomproUe 
del 'corpo e del sangue santissimo di Cristo, onde 
dicea che nulla cosa si vuol mettere innanzi alla 
salute dell'anime (i). 

E quando era ripreso di troppo dura penitenza 
dicea : Io non sono mio, ma sono dato per esempio 
altrui. E tuttora (a) non fosse bisogno di dare tor- 



(i) Il seguente testo di S. Bonaventura non fa tutto volgariz- 
zato: « Non habebat aliud Christi pauper nisi duo minuta, corpus sd- 
« licet, et animam, quod posset liberali charitate largiri. Sed haec per 
« amoretti Christi sic ofFerebat continue ut quasi omni tempore per ri- 
« gorem ieiunii corpns, et per ardorem desiderii spiritum immolaret, ex- 
« terius in atrio sacrifìcans holocaustum, et in tempio interìus concre" 
« mans thimiama. Sit autem eum charitatis excessiva devotio sursum 
« in divina ferebat, ut eiusdem afFectuosa benignitas ad naturae con- 
« sortes, et gratiae dilataret: Q.uem enim creaturis germanum pietas 
« cordis efTecerat, mirum non est, si Creatoris insignitis imagine, et 
« sanguine redemptis auctoris germaniorem Christi charitas fadebat. 

« Non se Christi reputabat amicum, nisi animas foveret, quas ille 
« redemit. Saluti animarum nihil praeferendum esse dicebat, eo ma- 
te xime probans quod unigenitus Dei prò animabus dignatus fuerit in 
« Cruce pendere. Hinc sibi in oratione luctamen, in praedicatione di- 
te scursus, et in exemplis dandis excessus. » 

Non aveva il poverello di Cristo se non due cose, doè a dire 
corpo ed anima, eh eeli potesse con liberal carità prodigare. Or queste 
due cose per l'amor di Cristo si del continuo offeriva, che quasi sem- 

§re il corpo per Tausterezza del digiuno, e lo spirito per l'ardore del 
esìderio immolava, sacrificando al di fuori nell'atrio l'olocausto, e 
nell'interno del tempio ardendo il timiama. Tanto poi lo sublimava 
in Dio il soverchio ardore della carità, che l' affettuosa benignità della 
medesima lo spronava ad amare quanti avea per natura e per grazia 
consorti. Né dee parere strano, che chi con pietoso animo erasi fatto 
a tutte le altre creature fratello, per la carità di Cristo si rendesse più 
che fratello a quanti erano decorati della imagine del creatore e ricom- 
perati col sangue del loro autore. 

E non riputava sé essere amico di Dio se non riduceva a salute 
le anime da esso ricomperate. Nulla cosa, diceva, doversi mettere in- 
nanii alla salute delle anime, dimostrandolo massimamente con questo 
che per le anime l'unigenito di Dio degnò di pendere dalla croce. 
A tal fine egli caldissimamente orava, in predicando ragionava, e nel 
porgersi altrui ad esempio s'tflfaticava. 



(a) £ tuttora» doè quantunque. 
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mento alla sua carne, perocch' era già suggetta per 
sua propria volontà e servia allo spirito, però niente 
meno per dare buono esempio di se sempre si tor- 
mentava di nuove pene (i), e dicea: S' io parlo colla 
lingua dicendo bene e io non ho carità degli angioli 
e non mostro esempio di buone opere virtuose, poca 
utilità faccio altrui e a me niente. 

Anche desiderava per grande carità che avea, 
di venire a corona di martirio , perocch* era perfet- 
tamente acceso di quel caldo fervore che furono i 
martiri (a), acciocché per lo martirio offerisse se 
medesimo ostia cara a Dio, e rendesse similitudine 
a Cristo, che offerse sé medesimo per noi in sulla 
croce. E certamente per questo desiderio si dispose 
lo sesto anno della sua conversione ad andare in 
Soria a predicare la fede di Cristo 2! Saraceni e agli 
infedeli. 

Ed essendo montato in su una nave per andare 
in quelle contrade, il vento menò la nave in Ischia- 
vonia, onde conoscendo che non era volontà di Dio 
ch'egli facesse allora quel viaggio, venneli alle mani(b) 
un navile che andava in Ancona, ed egli pregò il 
padrone della nave che '1 dovesse portare per Tamore 
di Dio, lo quale padrone avendo necessità di vetto- 
vaglia, si gli rispose molto duramente. Nondimeno 
'1 beato Francesco confidandosi nella bontà di Dio 

(i) Il testo latino aggiunge: « custodiens propter alios vias duras, » 
Battendo per lo esempio altrui i difficili sentieri. 

(a) £>i quel fervore che furono ^ vale a dire di che 
furono* 

(b) Venneli alle mani un navile. Venire alle mani è lo 
stesso che dare, capitare nelle mani, Navile poi è voce 
antica, che vai lo stesso che naviglio, e questa parola na- 
viglio si adopera tanto a significare nn' armata y quanto ad 
indicare un solo legno, come in questo luogo. 
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col compagno nascosamente montarono nel detto 
navile, e uno venne nella detta nave, il quale si 
crede fosse mandato* da Dio, che fece le spese di 
ciò che bisognò al beato Francesco e al compagno 
suo in questo modo, che disse a un buon'uomo 
ch'era in sulla nave: To' queste cose e danne a* frati 
che sono nascosi nella nave, secondochè vedrai che 
abbiano bisogno; onde venne caso, secondochè fu 
volere di Dio, che per fortuna la nave soprastette 
in mare per modo, che la (i) vivanda mancò al 
padrone e a coloro eh' erano nella nave, di che con- 
venne che quella poca vivanda che il buon uomo 
avea de' frati, si togliesse per bisogno di tutti quelli 
della nave, ma la quantità era piccola a si grande 
bisogno. Ma il pietoso Iddio per li meriti del suo 
servo la moltiplicò per si fatto modo che ella bastò 
a tutti infine che giunsero al porto che deside- 
ravano. 

Onde vedendo quelli della nave, ch'erano cam- 
pati per li meriti del servo di Dio beato Francesco, 
renderono laude e grazia a Dio (2). Ed essendo '1 
beato Francesco uscito di nave ed entrato dentro 
nella terra, cominciò a predicare e a convertire le 
genti, e dava di sé buono esempio ad ogni persona 
con fatti, e con parole per modo che molta gente 
riducea a Dio. 

Ora stringendo pure il fervore della carità di 
volersi offerire a Dio per martirio e di convertire 
gl'infedeli, si prese viaggio ad andare verso Ma- 
rocco per predicare a Miramolino, eh' era signore 
di quelli Saraceni e di convertire lui e la sua gente 



(i) « vettovaglia, » 

(2) 11 testo latino dice : « gratias egerunt onnipotenti Deo qui 
« semper in suis amici et servis mirabilem et amabilem se ostendit. » 
Resero grazie ali* onnipotente, che sempre si mostrò mirabile ed ama- 
bile ne* servi ed amici suoi. 
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alla fede di Cristo, acciocché per questo potesse 
venire al desiderio suo del martirio; e tanto desiderio 
aveva di questa cosa che essendo lui infermo, quando 
andavano per terra, sempre andava dinanzi al com- 
pagno e per adempiere il desiderio suo andava in 
tanta fretta, che ben mostrava V ebbrezza dello spi- 
rito suo. 

Essendo giunti in Ispagna, Iddio che lo riser- 
bava a maggiori cose, si lo toccò di una infermità 
per si fatto modo che lo impedi, sicché non potè 
seguire il viaggio e tornossi addietro, conoscendo 
la volontà di Dio, che volea che pascesse ancora 
un tempo le sue pecore, delle quali egli lavea fatto 
pastore, cioè i suoi frati. 

Ancora il tredicesimo anno della sua conversione 
si propose la terza volta per grande ardore di ca- 
rità ch'egli avea, d'andare verso gì' infedeli a spar- 
gere il suo sangue per accrescimento della fede cri- 
stiana, e passò nelle parti di Siria e misesi ad 
andare nell'India al Soldano in Babilonia, e con 
tutto che con grande fatica e pericolo vi passasse 
per un'aspra briga (a), che in quel tempo si facea 
là tra' Cristiani e' Saraceni, ed erano a oste (b) l'una 
parte e l' altra, e avea fatto (e) il Soldano che chiun- 
que recasse un capo di cristiano, avesse un bisante 
d'oro, sicché era grande pericolo a passare in quei 
luoghi, ma però non lasciò di seguitare il suo pro- 
ponimento non curando la morte, anzi desiderandola. 

E in questo modo avendo conforto da Dio fece 
orazione a Dio, e poi cantò quel verso di David 



(a) Un^ aspra briga, cioè un'aspra co7itesa, battaglia. 

(b) Erano a oste, vale a dire erano in battaglia fra di 
loro, poiché oste, oltre al significato di esercito ha eziandio 
quello di campo ^ in cui si combatte. 

(e) Avelia fatto ^ aveva ordinato. 
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profeta che dice: Si ambulavero in medio tribula- 
tianis, non timebo mala, quoniam tu mecupt es, E 
andando ed essendo nel terreno del Soldano, due 
pecorelle venivano loro incontro, e quando il beato 
Francesco le vide (i), si disse al compagno ch'avea 
nome frate Alluminato, uomo di grande lume e vir- 
tude in Dio : Frate, confidiamoci in Dio, che la pa- 
rola del Vangelo dice: Io metto voi (a), siccome le 
pecore infra lupi, 

E poco stante vennero loro addosso gente che 
subito gli pigliarono e (2) malamente li batterono 
e legaronli molto stretti, e 1 beato Francesco di 
questo era molto allegro, perocché aveva quello che 
desiderava, e infine li menarono dinanzi al Soldano. 

E il Soldano gli domandò chi gli avea mandati e 
perchè vi erano venuti. Al quale V uomo di Dio beato 
Francesco rispose con grande sicurtà: Io sono man- 
dato da Dio altissimo e non da uomo del mondo, 
acciocch'io dimostri la via della salute a te e al 
popolo tuo, e annunzi la verità del Vangelio di Cristo. 
E predicò al Soldano con tanta costanza di mente 
e di virtù d* animo e con tanto fervore di spirito 
della Trinità e dell* Unità di Dio, che veramente 
si compiè in lui la parola del Vangelio dove dice: 
Io vi darò bocca e sapienza alla quale non potranno 
resistere tutti li vostri avversari. 

E '1 Soldano vedendo nell'uomo di Dio tanto 
fervore di spirito e virtù di prontezza e di costanza 
di animo, udillo con grande diligenza e pregoUo 
dovesse stare con lui. Al quale il beato Francesco 

(i) Nel testo latino evvi la parola: « exhylaratus » fattosi tutto 
lieto. 

(2) « duramente. » 



(a) Metto voi, latinismo da non imitarsi invece di 
mando voi. 
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illuminato da Dio rispose: Se tu ti vuoi convertire 
a Cristo tu e 1 popolo tuo, io starò con teco vo- 
lentieri, e se tu dubiti di lasciare la fede di Mao- 
metto per la fede di Cristo, comanda che sia ac- 
ceso un grande fuoco e fa venire i preti tuoi, e fa 
me e loro entrare nel detto fuoco, e quale di noi 
rimane salvo nel detto fuoco, in quella fede credi. 
E '1 Soldano rispose: Io non credo che niuno de'miei 
preti sia, che si volesse mettere per difendere la 
nostra fede a cotesto partito. E questo diss'egli, 
perchè vide uno de' suoi preti che era autentico (a) 
e provato in quella fede ed era attempato, fuggire 
dinanzi a lui. Onde 1 beato Francesco disse : Se tu 
e '1 popolo tuo mi volete promettere di convertirvi, 
s*io scampo di questo fuoco, io sono apparecchialo 
d'entrarvi dentro; e s'io ardo, sia reputato per li 
miei peccati, e s'io n'esco salvo, conosciate Cristo 
per vero Iddio e Salvatore del mondo. E '1 Soldano 
rispose che non osava di pigliare questa pruova per 
paura del romore del popolo; e nondimeno pose 
amore grandissimo al beato Francesco, perchè il vide 
cosi affettuoso e costante alla nostra fede; di che 
gli volle donare molti danari e doni d'altre cose 
preziose, le quali Francesco beato non volle ricevere 
anzi le sprezzò (i). 

Onde il Soldano vedendo '1 beato Francesco cosi 
spregiatore delle cose mondane, vieppiù gli pose 
amore, e benché egli non si volesse convertire si lo 

(z) Il testo latino dice: « quae vir Dei non mundanarum rerum 
« sed salutis animanim avidus, sprevit omnia quasi lutum : » le quali 
Tnomo di Dio avido non delle mondane cose, ma della salute delle 
anime non volle ricevere anzi le sprezzò quasi fango. 



(a) Autentico, Dicesi una testimonianza autorevole, a 
cui può prestarsi fede; onde autentico vale qui autorevole» 
degno di esser creduto. 
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pregò che dovesse tórre quelle cose e darle a' po- 
veri e alle chiese, ma il beato Francesco, che schi- 
fava volentieri il carico della pecunia e anche vediea 
che Tanimo del Soldano non era radicato in vera 
pietà, non consenti per niun modo di riceverle, e 
simile vedea che non potea trarre alcun frutto di 
convertire quel popolo, né di seguire lo proponi- 
mento suo d'essere martirizzato. E allora gli fu mo- 
strato da Dio ch^egli si partisse e tornasse tra' cri- 
stiani, e cosi fece (i). 

E nondimeno sempre l'ardore gli crescea di cro- 
ciarsi (a) per amor di Cristo, e come diremo in-, 
nanzi, manifestamente si dichiarò, quando il Serafino 
gli apparve. 

O come fu beato uomo Francesco, che benché 
non fosse da tiranni e da signori e eretici per la 
fede tagliato, né morto e da loro fatto martire, egli 
n'avea si grande desiderio che in ogni modo e 
con opere e con parole il dimostrava! E bene il 
palesò Cristo benedetto, che fu capitano e capo 
de' martiri, quando gli mandò per lo detto Serafino 
il suo suggello, cioè il segnale delle sue piaghe 
e per questo modo il palesò glorioso martire di 
Cristo. 

(i) Manca la traduzione del seguente periodo: 

« Sic itaque Dei ordinante clementia, et sancti viri promerente 
« virtute, misericorditer, et mirabiliter factum est, quod Christi amicus . 
« mortem prò ipso viribus totis exquireret, et tamen nullatenus laye* 
« niret, ut et merito non careret optati martyrii, et insigniendus ser- 
ie varetur in posterum privilegio singulari. » 

E cosi disponendo la divina clemenza per li meriti della virtù 
deiruomo santo mirabilmente e misericordiosamente addivenne che 
l'amico di Cristo per quanto era da lui bramasse la morte, e niente- 
dimeno per modo alcuno non la trovasse acciocché e non gli man- 
casse il merito d'aver desiderato il martirio, e fosse serbato più tardi 
all'onore d'un singoiar privilegio. 

(a) Di patir martirio, croce per amor di Gesù Cristo. 
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. CAPITOLO X. 
Dello studio e della vita di Francesoo beato. 

Sentendo il servo di Dio beato Francesco, ch'egli 
era pellegrino ed era di lungi da Dio col corpo, 
conciossiachè non cercasse e non guardasse le cose 
terrene, ch'egli avea per niente, lo studio sixoi senza 
intervallo era sempre all'orazione, e in questo dicea, 
che trovava ogni sollazzo e grande conforto da Od- 
sto; e per niente si confidava in sé medesimo e di 
suo proprio senno, ma solamente si confidava della 
pietà di Dio (i). 

Dicea 1 beatx> Francesco che il religioso- sopra 
tutte le cose dee desiderare la grazia di Dio^ nel- 
l'orazione, e tanto quanto potea e sapea, pregava 
e inducea i frati suoi all'orazione, e tanto quanto 
potea dicea loro, che altrimenti non credea che po- 
tessero bene fare, né piacere a Dio; e sempre an- 
dando e stando e lavorando e non lavorando era 
si intento all'orazione, che continuo in ogni atto che 
stava, era sempre colla mente e col cuore a Dio. 



(i) Il testo latino aggiunge: « Erat <^uidem oratio contemplanti 
«E solatium, dum supernarum circnitu mansionum Angelorum condvìs 
« iam factus, ferventi desiderio quaerebat dilectum, a quo solus eum 
« carnis paries disiungebat. Erat et operanti praesidium, dum in omni- 
« bus, quae agebat de sua diffidens industria, et de superna pietate 
« confìdens, per ipsius instantiam totum in Domino cogitatum iactab&t. » 

Trovava egli ogni sollazzo nella orazione mentre con raggirarsi» 
in ispirilo per le celestiali dimore, divenuto oggimai cittadino degli 
angeli, con ardente desiderio iva in cerca del suo diletto, dal quale il 
disgiungeva Tunica parete della carne. Eragli eziandio conforto ijeirope- 
rare, mentre in tutto ch'egli adoperava, diffidando di sé medesimo e: 
confidando nella pietà di Dio, per averlo mai sempre dinanzi agli 
occhi della mente tutti i pensieri suoi ad esso dirizzava. 

8 
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E se alcuna volta egli era visitato o toccato da spì- 
rito di fare alcuno bene, di subito si dava a farlo, 
e facealo con grande affetto e dolcezza. 

E andando per la via, se gli fosse pervenuta 
ninna singulare spirazione, incontanente lasciava an- 
dare i compagni e metteala ad esecuzione, e spesse 
volte era in tanta contemplazione, che per lingua 
non si potrebbe dare ad intendere (i). 

Passando egli una volta per lo borgo di San Se- 
polcro, che era un castello molto pieno dì gente, 
ed ess^ido in su un asinelio, si gli vennero incontro 
certe buone persone, e giungendovi egli era levato 
colla mente a Dio per si fatto modo, che costoro 
il menarono in qua e 'n là gran pezzo e passato 
oltre il castello e arrivato ad una casa di lebbrosi 
e ivi interrogato beato Francesco dal compagno mó- 
stri che del castello e di quelle persone non avesse 
veduto niente, tanto era stratto in Dio in quel 
tempo (2). 



(e) « Cum autem intentus itineri, divini spiritus aliquos sentiret 
« afflatus sodis praecedentibus, gradum figebat, novamque inspiratio- 
« peni ad fruitionem convertens, gratiam non recipiebat in vacuum. 
« Suspendebatur multotìes tanto contemplationis excessu, ut supra se- 
<c metipsum raptus, et ultra humanum sensum aliquid sentiens quid 
« ageretur circa se exterius ignoraret. » 

E se talora andando per via sentiva qualche comunicazione del 
divino spirito, lasciandosi precorrere dai compagni, s'arrestava e fa- 
cendo suo prò di quella nuova inspirazione, non riceveva indarno la 
grazia. E molte fiate rimaneva sospeso in si forte contemplazione, che 
ratto sopra sé stesso, e sentendo qualche cosa superiore all'umano 
sentimento non s'accorgeva punto di ciò che seguiva al di fuori in- 
tomo a lui. 

(2) € Transiens namque semel per Burgum Sancti Sepulchri, ca- 
« strmm uti^ue populosum, prò debiliute corporis subvectus asello, ob- 
« vias habmt turbas in eum prò devotione ruentes. Tractos autem et 
«detentus ab eis, compressus quoque ac multipliciter àttrectatus, in- 
'« sensibilis videbatur ad omnia, et velut exanime corpus, de his, quae 
« fiebant circa ipsum nihil penitus advertebat : unde cum iam diu tran- 
c sito castro, turbisque relictis pervenisset ad quoddam domicilium le- 
« prosorum, quasi aliunde rediens coelestium contemplator, soliate re- 
« quisivit, quando propinquarent ad Burgum. Mens quidein ipsius in 



CAPITOLO ^DECIMO 1 1 5 

Questo spesso gli addiveniva secondochè ì com- 
pagni spesse volte s'avvidero. E perchè beato Fran- 
cesco conoscea che lo Spirito Santo sì presentava 
piuttosto a coloro ch'erano separati dalle cose del 
mondo, si si eleggea egli luoghi solitarii e chiese 
abbandonate e quivi stava in continue orazioni, ri- 
cevendovi molte battaglie dalle demonia, che per 
diverso modo sforzavansi d' impedire le sue orazioni, 
e quanto più lo combatteano, tanto più lo trovavano 
più forte, fermo e costante nell' amore di Dio, sic- 
come uomo armato di armi celestiali, e dicea con 
grande fidanza a Cristo: Sotto T ombra delle tue 
ali difendimi. Signor mio, dalla faccia del maligno 
e dei malvagi nostri inimici, che di continuo mi 
tormentano. Ed ai demoni dicea : Fate contro di me 
tutto quello che voi potete, malvagi spiriti, che so 
che non potete se non quanto la virtù di Dio vi 
consente, e io sono bene apparecchiato a portare 
ciò che Dio vuole con grande allegrezza. E quando 
gli demonii vedeano di lui tanta fermezza, in iscon- 
fìtta si partiano da lui. 

E talora il batteano duramente, e l'uomo di Dio 
rimanendo cosi battuto se n'andava per lo bosco 
piangendo con pianto di divozione, parlando con 
Dio, come fa l'uno amico coU'altro, e spesso fu udito 

« coelestibus fixa splendo ribus, varìetates non senserat locorum, nec 
e temporum, nec occurrentium personarum. » 

Passando una volta per Borgo S. Sepolcro, castello molto po- 
polato, per la debolezza corporale portato in un asinelio, gli furono 
incontro le turbe che per la devozione a lui s'avventavano. Tirato 
poi, e intrattenuto da loro, serrato eziandio d'ogni intorno e tocco in 
molte guise, parea non si accorgesse di nulla, e fosse come un corpo 
senza vita: di quanto intorno a lui, egli niente affatto sentiva: onde 
dilungatosi gii di molto dal castello e lasciatesi addietro le turbe es- 
sendo egli giuuto ad una casa di lebbrosi, quasi tornandosi da altri 
luoghi il contemplatore delle cose celestiali, addimandò sollecitamente, 
quando si sarebbero avvicinati al Borgo. Tanto la mente di lui fìssa 
negli splendori del cielo, era stata insensibile alle varietà de' luoghi, 
de tempi e di chi gli si era fatto incontro. 
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parlare da' frati che stavano attenti ad ascoltarlo, 
e pregare Iddio con grandi pianti per li peccatori (i). 
E ancora fu veduto di notte stando in orazione 
ratto colle braccia aperte a modo di croce circon- 
dato da una nuvola splendente, e per questo si di- 
mostrava la grande nobiltà che era nel corpo suo, 
che Iddio lo consolava spesso con segni di fuori, e 
anche in secreto manifestandogli grandi cose, benché 
le scerete cose e senza grande cagione il beato Fran- 
cesco non le manifestava senza grande sentimento 
di Dio, ovvero quando la carità del prossimo non 
lo stringea, perocché dicea che per lieve mercede 
perde Tuomo alcuna volta cosa, che non si potrebbe 
stimare, e dà cagione a chi Tha data che non la 
dia più. Onde (2) quando egli tornava dall'orazione 
e spezialmente privata, cioè che solo avea orato se- 
gretamente, la qual cosa lo facea mutare e cambiare 
come se fosse un altro uomo, ed egli si sformava 
di tornare in suo stato (a), perché i frati non se ne 

(i) « Vir autem Dei solitarius remanens, et pacatas^ nemora re- 
« plebat gemitibus, loca spargebat lachrymis, pectora manu tundebat, 
« et quasi occultius secretarium nactus, confabulabatur cum Domino 
« suo. Ibi respondebat ìudid, ibi supplicabat patri, ibi colloquebatur 
« amico, ibi quoque a fratribus ipsum pie observantibus aliquoties au- 
« ditus est clamorosis gemitibus apud divinam prò peccatoribus inter- 
« pellare clementiam, deplorare etiam alta voce, quasi coram se po- 
« sitam Dominicam Passionem. » 

Restandosi poi solo e tranquillo l'uomo di Dio, empieva di gè» 
miti i boschi, bagnava quei luoghi di pianto, picchiavasi con mano il 
petto, e come raccoltosi in più appartata solitudine favellava al suo 
Signore. Quivi rispondeva al giudice; quivi supplicava al padre: quivi 
ragionava con l'amico: quivi eziandio da frati che devotamente lo spia- 
vano fu alcune volte udito con forti gemiti implorare pei peccatori 
la divina clemenza, e compiangere a gran voce la passione di Cristo,, 
come se l'avesse presente. 

(2) « Onde quando tornava dalle orazioni private, nelle quali 
spesse volte avea tanta mutazione che pareva un altro uomo. » 

(a) Si sforzava di tornare in suo stato, cioè nella con- 
dizione di prima. Il verbo sforzarsi nel senso di adope- 
rarsi ^\ trova ugualmente usato con le preposizioni di ed «. 
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avvedessero; acciocché non perdesse il merito, e 
quando Iddio lo visitasse pubblicamente alcuna fiata 
per lo cambiarsi de' sensi corporali, egli si celava 
quanto potea, mettendo mano a parlare di cose che 
coprissero quello dimostramento, acciocché la vana- 
gloria non gli togliesse quel merito; e quando orava 
tra i frati, senza nulla voce ovvero sospiro o altro 
segno attuale era il suo orare, Tuna per non impe- 
dire gli altri, l'altra perché nulla vanagloria gliene 
potesse sorgere (i). 

Spesse volte dicea 1 beato Francesco a quelli 
ch'erano suoi famigliari: Quando il servo di Dio è 
incitato (2) da lui per orazione (a), si dee dire cosi: 
Signore, tu m'hai mandata questa consolazione da 
cielo , e io non ne sono degno , ond' io la rimetto 
alla tua guardia, perocché mi sento ladro del tuo 
tesoro; e quando e* torna dall'orazione, si dee mo- 
strare si poverello che non paia che egli abbia ri- 
cevuta di nuovo nulla grazia. 

E stando il beato Francesco una volta al luogo 
di Porziuncula, si addivenne questo che '1 Vescovo 
d'Assisi lo venne a visitare, siccom'era usalo di fare. 
Lo quale (3) dimesticamente, come s'era uso, andò 

(i) Manca la traduzione delle seguenti parole : « sive quia dili- 
« gebat secretum, sive quia ad interiora rdntrans totus fercbatuf in 
« Deum. » 

Si perchè guardava il segreto, si perchè raccogliendosi tutto in 
« sé stesso era interamente ratto in Dio. 

(2) « Invitato, » Risponde meglio al testo latino se dicesse ■ vi- 
sitato. » - « Qjuando servus Dei orans, visitatur divinitus. » 

(3) « Qui mox, ut locum fuit ingressus ad cellam in (^ua Chrìstl 
« servus orabat plus debito fidenter accessit. Pulsoque hostiolo intra- 
« turum se ingerens, dum caput immisit, sanctumque orantenì Cùn- 
« spexit, repentino timore concussus, obrigescentibus membris e:iam 
« loquelam amisit. Subitoque voluntate divina per vim foras propubus 
« retrogrado pede procul abductus est. » 

(a) Incitato da lui per orazione» vale a dire 1 attirato 
a lui col mezzo della preghiera. 
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alla sua cella, dove il servo di Dio stava in orazione, 
e mettendo il capo dentro all'uscio in quel punto 
beato Francesco orava, e subito questo vescovo di- 
ventò tutto rigido e perde la parola e fu spinto fuori, 
e non vide da cui. Onde il Vescovo venne a* frati 
il più tosto che potè, tutto spaventato, e Iddio gli 
restituì la loquela e incontanente confessò la colpa 
sua di ciò ch'avea fatto. 

Una volta addivenne che l'abate di Santo Giu- 
stino del vescovado di Perugia venne a visitare il 
servo di Dio Francesco, e giunto, di subito scese 
da cavallo per fargli reverenza e parlò, con lui éella 
salute deiranima. E in fine al partirsi l'abate il pregò 
che pregasse Iddio per lui, e beato Francesco ri- 
spose: Volentieri lo farò. E partito l'abate, disse '1 
beato Francesco al compagno: Aspettami, frate, un 
poco ch'io voglio pagare il debito ch'io ho pro- 
messo, e cominciò a orare pregando Iddio per il 
detto abate; onde subito l'abate si senti tanta dol- 
cezza di spirito, la quale non era usato di sentire, 
ch'egli usci tutto dalla mente sua col cuore e col- 
l'anima, e tornato in se conobbe manifestamente che 
ciò gli era addivenuto per la virtù della orazione 
di beato Francesco, ed ebbelo a dire poi a molti 
frati, e' da poi portò molto amore a beato France- 
sco e a' suoi frati. 

Sempre usava beato Francesco di cantare l'ore 
sue con grande divozione, e contuttoché egli aveva ( i ) 
male d'occhi e male di stomaco e di fianco e di 
milza, sempre stava ritto, né a parete, né a null'altra 

Il quale più dimesticamente che non sì conveniva andò nella 
sna cella. E picchiato che ebbe al piccolo uscio facendo l'atto d'en- 
trare come ebbe messo dentro il capo, ed ebbe visto il santo in ora* 
zione, scosso da improvviso timore, diventò tutto rigido e perde la 
parola. E di subito per divina volontà sentitosi a vìva forza ricacciato 
morì, camminando aU indietro fu assai di lontano respinto. 

(i) « avesse. » 
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cosa s'appoggiava, e col cappuccio tratto senza guar- 
dare qua o là, e il dire suo aperto e appuntato (a) 
e non mozzo: e s'egli era per cammino e andando 
gli sopra wenia l'ora di dire l'ufficio, di presente si 
ponea giuso, riposavasi un poco e poi il dicea con 
grande divozione, e no '1 lasciava per piova (i), o 
per altro mal tempo e dicea cosi : Se '1 corpo man- 
gia il cibo con tanto agio, il quale dee essere cibo 
de' vermini, con quanta pace dee l'anima pigliare il 
cibo della vita, la quale dee vivere in eterno ? E se 
per alcuna cagione gli venisse alcuna vanità nella 
mente stando in orazione, gravemente si tenea avere 
offeso Iddio e incontanente se ne confessava (2). 

E addivenne per una quaresima, che '1 beato 
Francesco fece, si ricolse in un vaso i minuzzoli del 
pane, che rimangono alla mensa, perchè non si per- 
dessero; e dicendo lui terza una volta, si gli venne 
in memoria quel vasello e imbrigò un poco la mente 
sua, onde incontanente per fervore di spirito lo gittò 
nel fuoco dicendo: Egli ha impedito il sacrificio del 
Signore, e io fo di lui sacrificio al fuoco. 

Li salmi dicea beato Francesco con tanto affetto 
e divozione, come se sempre avesse Iddio innanzi, 
e quando vi si ricordava il nome del Signore, tutto 
parca che si trasformasse per farli onore e mostra- 
vane singolare letizia, ed era tanto tenero dell'amore 
del Signore e dell'onore di Dio, che non tanto di 

(i) «pioggia.» 

(2) Manca la versione delle parole: « Hoc studium sic in usum 
« converterat, ut rarissime muscas huiusmodi pateretur. » 

£ tal costume gli era passato si fattamente in usanza, che assai 
rade volte si fatte mosche gli davano molestia. 



(a) Appuntato^ cioè spiccato, e facendo le convenienti 
pause e fermate. Appuntato dicesi nef primo senso di tutto 
ciò che è armato di punta o che finisce in punta ; in senso 
poi figurato significa eziandio biasimato. 
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maggiori cose (a). Ed eziandio ammonia i frati, che 
se vedessero in terra alcuna cartuccia scritta, dicea 
che la (i) cogliessero e ponessero in luogo, che se 
il nome del Signore vi fosse scritto suso, non vi 
fosse su posto il piede. 

Il nome di Gesù quando 4 beato Francesco lo 
ricordava, o udiva ricordare, si ne mostrava tanta 
letizia di fuori nella faccia, che bene dimostrava, 
come il cuore e la mente dentro n'ardevano di grande 
dolcezza d'amore perfetto. 

Il terzo anno anziché '1 beato Francesco mo- 
risse, si gli venne voglia di fare memoria della na- 
tività di Cristo per commuovere la gente a divo- 
zione. E ordinò di fare questa cosa al castello di 
Grecio con la maggiore solennità, che fare si po- 
tesse; e acciocché di questa cosa non fosse mor- 
morio, si ne volle la licenza del Papa, e avuta la 
licenza, si fece apparecchiare la mangiatoia col fieno, 
e ivi fece venire il bue e Tasino e fecevi venire molti 
frati e altra buona gente, e volle fare questa cosa 
di notte, e fu in quella notte bellissimo tempo, e 
ivi fu grande quantità di lumi accesi, e fu molto 
solfine di molti canti di laude, e d'altro uffizio so- 
lenne, che vi si disse per molti religiosi che vi fu- 
rono, di che tutta la selva, dove questa solennità 
si fece, ne risuonava, e Tuomo di Dio stava dinanzi 
al presepio pieno di somma dolcezza, spargendo in- 
finite lagrime di tutta divozione e di pietà, e sopra 
la mangiatoia, per V ordigno che vi fece fare, si ce- 
lebrò la messa con grande solennità, e il beato Fran- 
cesco, levita di Cristo vi cantò l' Evangelio santo e 

(i) « ricogliessero. » 

(a) CAs non tanto di maggiori cose. Qui per brevità 
o per grazia non è ripetuto Taggettivo tenero. 
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predicò al popolo della natività di Cristo nostro re, 
lo quale avea in uso, quando lo volea nomare in 
questa solennità, si lo chiamava il bambin di Be- 
tlem, per tenerezza di grande amore. 

E im cavaliere che v'era, il quale era un uomo 
di grande virtù in Dio, il quale per amore di Cri- 
sto aveva abbandonate tutte le cose mondane e aveva 
grandissima divozione al beato Francesco, 1 cui nome 
era Giovanni da Grecio, si disse ed affermò, come 
aveva in quel punto veduto un fanciullo nelle braccia 
di beato Francesco, il quale parea che dormisse 
e 1 beato Francesco lo svegliava. E certamente ben 
parve verace questa visione, si per la santità del 
cavaliere e si per la verità che poi si dimostrò e 
prevosti per miracoli aperti cioè per quello esempio 
di Francesco, quand'egli fu veduto dagli uomini del 
mondo, si si mossero molte persone a divozione, 
ch'erano lenti e non divote alla fede di Cristo. E l 
fieno, che stette in quella mangiatoia, fu salvato e 
riposto, e avea virtù che sanava di molte infermità 
di qualunque bestia lo toccasse, e scacciava molte 
altre pestilenze. E per questa e per le altre cose 
glorificava Iddio il servo suo Francesco e mostrava 
sempre per le sue orazioni aperti miracoli, e infi- 
nita virtù mostrava che fosse in lui (i). 



(i) Sarebbe più conforme al testo latino se dicesse: mostrando 
con aperti miracoli l'efficacia della santa orazione t sanctaeque oratio- 
« nis efficadam evidentibus miracolomm prodigiis demonstrante. » 
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v'era armato dì fede e non d'arme, e (i) di quei 
Cristiani s'apparecchiavano alla battaglia. Udendo '1 
beato Francesco, dolendosi disse al compagno: Se 
la battaglia si comincia i Cristiani andranno male; 
e se io dirò questo sarò tenuto per pazzo; e s'io 
noi dico, io n'avrò coscienza (a), e disse al compagno: 
Che ti pare da fare? E '1 compagno 3isse: Frate, 
so che ora non cominci a curarti d'essere tenuto 
pazzo per lo amore di Cristo e della fede, e però 
se Iddio ti mostra codesto, deh! discarica la co- 
scienza tua e non temere lo dire degli uomini, ma 
più Iddio. Inteso '1 beato Francesco questo consiglio, 
si di presente se n'andò al capitano dell'oste e amo- 
nillo, che non dovesse combattere in quel di, e se 
combattessóno, n'avrebbero il peggia. 

Ed eglino però non vollero tornare addietro, che 
non andassero alla battaglia, e combattendo si mi- 
sero in fuga tutti i cavalieri, ed ebbero di quella 
battaglia danno e disonore e non vittoria, che di 
loro vi furono tra presi e morti ben seimila; sicché 
dimostrò il profetico consiglio del poverello di Dio 
non era da rifiutare (2). 

(i) « Un di che i cristiani si apparecchiavano alla battaglia, uden- 
dolo il beato Francesco. » Risponde meglio al testo latino. 

(2) È più conforme al testo latino se si dicesse: Il verace an- 
nunzio è preso in dilegio: s'ostinarono né vollero tornare indietro. 
Si va, s'appicca il fatto d*arme e combattesi, e tutta si volge in fuga 
Toste cristiana, riportando della battagha obbrobrio e non trionfo. Pe- 
rocché di tanta strage scemò il numero de' cristiani, che circa seimila 
vi furono tra morti e prigionieri. Nel che chiaramente si conobbe, 
che non era da sprezzare il consiglio del poverello, mentre l'anima 
del giusto sa talvolta meglio presagire il vero che non sette esplo- 
ratori posti a spiare sulle alture. 

« Fit veritas in fabulam, induraverunt cor suum et noluerunt re- 
« verti. Itur, committitur, et bellatur, totaque in fugam vertitur mi- 
ci litia Christiana, finem belli opprobrium regerens, non triu'mphum, 
« Tanta vero strage Christianorum imminatus est numerus, ut circa 

(a) Coscienza, rimorso. 
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Altra volta essendo 1 beato Francesco tornato 
d'oltremare andò a Celano per predicare, e un ca- 
valiere per divozione con grandi preghi T invitò a 
desinare, sicché egli e '1 compagno accettarono. E 
quando entrarono nella casa del detto cavaliere, tutta 
la famiglia per la loro venuta fece grande festa ed 
allegrezza della venuta dei poveri suoi osti, e in- 
nanzi ch'egli mangiassero, Tuomo santo, secondochè 
egli era usato, si andò all'orazione, e fatta l'ora- 
zione, siccome da Dio gli fn mostrato, chiamò a sé 
in disparte il detto cavaliere e dissegli: Frate mio 
oste ai tuoi prieghi io sono venuto a mangiare in 
casa tua, onde io ti predico che tu non mangerai 
in questa mensa, ma altrove; e però credimi e fa 
ciò ch'io dico. Confessati ora di tutti i tuoi peccati, 
e nullo non ne lasciare a dire e ad esserne vera- 
mente pentito, che oggi ti renderà Iddio merito 
nell'altra vita, alla quale tu passerai , del bene che 
hai fatto, di ricevere noi e gli altri suoi poveri per 
lo suo amore. Onde il cavaliere diede fede a quello, 
che '1 beato Francesco gli disse, e di subito dal com- 
pagno suo si confessò diligentemente di tutti li suoi 
peccati, e ordinò tutti i fatti della sua famiglia, e 
apparecchiossi di ciò, che potè, a ricevere la morte 
in ordinare i fatti suoi e dell anima sua. Dopo queste 
cose entrarono a mensa, e mangiando il cavaliere 
passò di questa vita subitamente, secondochè '1 beato 
Francesco gli avea predetto. E cosi sì mostra, come 
Iddio ha caro chi riceve i suoi servi. Ei ricevendo 
Francesco, ricevette profeta, e meritò di ricevere 
mercede di profeta, cioè che per lo annunzi amento 
profetico di beato Francesco questo cavaliere, che 

a sex millia fuerint inter mortuos, et captivos. In quo evideiiter in- 
« noruit quod spernenda non erat sipientia pauperis, cuni anima viri 
« insti annuntiet aliqua.ido vera, quam septeni circunispectores seden- 
« tes in excelso ad spcculandum. » 
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era dìvoto di Dio e dei suoi servi, ricevette grazia 
di provvedere la salute deiranima sua contro la su- 
bitanea morte, onde campò Teternal morte e per- 
venne all'eternale vita. 

Al tempo che beato Francesco giacque a Rieti 
infermo, un chierico, che era prebendato, che avea 
nome Gedeone, il quale era stato molto vano ed 
essendo infermo del corpo gravemente, giacea che 
non si potea levare; di che fu portato al beato Fran- 
cesco e per grande fede, che avea in lui, pregollo 
che gli dovesse fare il segno della croce. E 1 beato 
Francesco disse: Come ti segnerò io, che tutto tempo 
se' vivuto secondo i desiderii della carne e non hai 
fatto niùn bene e non hai temuto i giudizii di Dio 
e non hai meritato questo bene? Ma per la fede e 
per li divoti prieghi, che questi tuoi parenti e amici 
hanno fatto per te, io si ti segno dalla parte di Dio, 
e voglio che sappi, che sanato che tu sarai, se tu 
ritornerai più al mal fare. Dio, ti darà maggiore 
male di questo, perocché sempre hanno peggio co- 
loro, a cui Domeneddio ha fatto grazia e perdono, 
e non ne sono conoscenti (a), che non avevano di- 
nanzi. E come Tebbe segnato, di presente si levò ritto, 
sano e salvo e libero lodando Iddio e disse: Io sono 
guarito; e Tossa sue faceano tale rumore, che pa- 
reano pure legne secche, che fossero rotte con mano. 
Dappoiché fu guarito, poco tempo passato, il mì- 
sero ingrato del beneficio da Dio ricevuto si tornò 
a peccare, onde una sera avendo cenato a casa 
d'un canonico di subito la casa cadde sopra tutti 
quelli, che v'erano d'entro, ed egli solo misero 
mori e tutti gli altri camparono, per lo che fu giu- 



(a) Non ne sono conoscenti, che.,. Intendi: non sono 
riconoscenti di questa grazia e di questo perdono di Dio 
più di quello che fossero innanzi. 
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dicio (a) di Dio per la sconoscenza sua, perocché 
Iddio punisce gravemente coloro che sono ingrati. 
Una donna, la quale era divota a Dio, venne al 
beato Francesco per manifestargli il suo dolore e per 
avere da lui aiuto e consiglio: e infra l'altre cose 
disse, com'ella avea un suo marito molto crudele, 
il quale la molestava forte e massimamente nelle 
opere di Dio eh' ella facea, ed ella per lo amore di 
Cristo ilO) portava il più che potea; ond'ella molto 
se ne raccomandò al beato Francesco, che pregasse 
Iddio per lei e per lo detto suo marito, che lo umi- 
liasse. E beato Francesco, avendola udita le disse: 
Donna va in pace e senza dubbio di prossimo tempo 
aspetta consolazione di questo tuo marito, e diraigli 
per la parte di Dio e della mia, che ora è tempo 
di clemenza e di misericordia, e dopo questo viene 
tempo di giustizia e di equitade e dell'eguaglianza (2). 
La donna, ricevuta la benedizione del beato Fran- 
cesco, si tornò a casa e disse al marito le parole a 
lei dette dal servo di Dio. E incontanente, udite le 
parole, lo Spirito Santo cadde sopra lui, e tutto 
rimosso (b) e rinnovato umilmente le disse: Donna, 
serviamo a Dio e salviamo l'anime nostre: e in questo 
modo in un animo (e) presero a fare buona e santa 
vita fecendo penitenza e perseverando infino alla loro 
fine, e in uno di passarono di questo mondo e an- 
darono a vita eterna. Era adunque, com'è detto, 

(i) t compomva. » 

(2) Nel testo volgare che esaminiamo mancano le parole e di 
equitate e dell'eguaglianza. Il latino ha solo la parola aequitatis. Basta 
dunque dire: tempo di giustizia. 



(a) Giudicio o gitidizio viene qui e altrove adoperato 
dal nostro autore nel senso di castigo, punizione» 

(b) Rimosso, commosso. 

(e) In un animo, d'accordo, con un solo volere. 
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grande virtù in beato Francesco a sanare le membra 
attratte e umiliare i cuori duri, e profetare cosi 
chiaramente e predire alla sopradetta donna il mo- 
vimento del cuore del marito (i). 

Una volta essendo beato Francesco a Siena, venne 
caso ch'egli disse a un suo amico molte cose, che 
gli dovevano addivenire, nella presenza d* uno savio 
uomo; onde quello savio uomo dubitando di qudlo 
che beato Francesco avea predetto a quello suo 
amico, si *1 domandò se fusse vero quello, che egli 
avea udito dire a quello suo amico e '1 beato Fran- 
cesco disse di sì. E a te, disse, predico che morrai 
il cotale di, e acciocché questo mi credi, si ti dico 
la tale cosa che tu hai in secreto nella coscienza 
tua; la quale hai avuto gii più tempo e mai non 
la palesasti. Onde quello savio uomo udendosi ma- 
nifestare quel secreto dal beato Francesco, tutto usci 
fuori di sé, e maravigliandosi confessò che ciò era 
vero. E poi segui, come beato Francesco gli predisse, 
che in quel di mori. 

In quel tempo che Francesco tornava d'oltremare, 
avendo per compagno frate Leonardo d'Assisi, addi- 
venne che essendo beato Francesco molto lasso e 
affaticato, tolse un asino che lo portasse un poco, 
e '1 compagno seguitandolo a piedi, che era ancora 



(i) É più conforme al testo latino se si traducesse: Mirabile 
veramente fu nell'uomo di Dio la virtù dello spirito profetico, per la 
quale alle membra già inaridite rendeva il vigore, e a* cuori indurati 
comunicava la pietà, ancoraché non sia meno da ammirare la limpidezza 
dello spirito medesimo, per la quale si fattamente antivedeva le future 
cose, che indagava persino i segreti delle coscienze quasi Eliseo novello, 
erede del duplice spirito di Elia. 

« Miranda certe in viro Dei spiritus prophetici virtus, qua et 
« membris iam arentibus restituebat vigorem, et duris imprimebat 
« cordibus pietatem, quamquam non minus eiusdem spiritus sìt stu- 
« penda limpiditas, qua sic futurorum praecognoscebat eventum, ut 
« etiam conscientiarum scrutaretur arcanum, quasi alter Eliseus dupli- 
« cem Eliae spiritum assequutus. » 
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bene stanco, si gli venne in cuore e in fra se me- 
desimo immaginava; perchè va costui a cavallo ed 
io a piede, che '1 suo padre e la sua madre furono 
pari a' miei ? E cosi andando infra sé imaginando 
questa cogitazione (a), di subito Tuomo di Dio scese 
dall'asino e disse: Frate, non si conviene che io 
cavalchi e tu venghi a piedi, che tu fosti al secolo 
più nobile di me. Onde incontanente lo frate si ver- 
gognò e spaventò forte, conoscendo eh' egli era cosi 
compreso nel suo pensamento, lo quale l'uomo santo 
avea conosciuto per ispirito, e però di subito gli 
s'inginocchiò a' piedi, e manifestogli ciò eh' avea 
pensato, e domandogli perdonanza. 

Uno frate eh' era divoto a Dio e a santo Fran- 
cesco, e aveagli tanta fede, che credea che colui, 
che fosse da beato Francesco amato, fosse degno di 
ricevere la grazia di Dio, e colui da lui non fosse 
amato, fosse privato di non essere degli eletti di Dio, 
onde avendo questa fede, si si sforzava di essere 
molto de* suoi famigliari e da lui amato, e questo 
non manifestava a persona (b). Onde l'uomo di Dio 
il chiamò una volta a sé e dissegli: Figliuolo, non 
ti turbi niuno pensamento, che tu abbi di fuori, pe- 
rocché io t' ho caro sopra tutti gli altri e volentieri 
ti do la mia famigliarità. Lo frate udendo questo, 
che pensava che nullo altro che solo Iddio il potesse 
sapere, perocché mai a persona non lo avea mani- 
festato, forte se ne maravigliò, e poi troppo più 
perseverò nell'amore di beato Francesco, conoscendo 
apertamente che '1 consiglio di Dio era con lui. 
Stando il beato Francesco in sul monte della Vernia 

(a) Cogitazione, antiquato. 

(b) A persona. Questo nome oltre al significato, che 
ha di vita, serve eziandio elegantemente come in questo 
luogo, per dire ne«?suno. Così diciamo: non ci vedrà o noi 
saprà persona del mondo. 



130 VITA DI S. FRANCESCO D 'ASSISI 

rinchiuso in una cella, uno de' frati aveva alcuna 
tentazione, che gli dava molta fatica, onde gli cadde 
in niente per grande divozione e fede, ch'avea in 
beato Francesco, che avendo uno scritto delle sue 
mani d'alcuna cosa della Santa Scrittura, egli lo 
libererebbe di quella tentazione, ovvero lo farebbe 
forte a portarla paziente (a) e senza tanta molestia. 
E languendo in questo desiderio si angosciava for- 
temente, e per vergogna non osava manifestare, 
né dir ciò al padre beato Francesco. Or, come piacque 
a Dio, manifestoUo al beato Francesco in ispirito; 
onde incontanente fece venire a sé il detto frate e 
dissegli che gli recasse da scrivere inchiostro e carta, 
ed egli gliele recò, e beato Francesco scrisse la laude 
del Signore secondo lo desiderio del frate e diellele 
e benedisselo e dissegli: Togli questa carta e guardala 
insino alla fine tua (b). E lo frate prese il dono, il 
quale molto avea desiderato e come Tebbe addosso, 
di presente fu libero di quella tentazione. E dappoi 
la detta scritta, la quale il frate serbò con grande 
diligenza, manifestò più innanzi la virtù di santo 
Francesco per molti miracoli, che ella fece. 

Era infra gli frati un frate, il quale (e), secondo 
l'opera di fuori, i frati avevano di lui grande opi- 
nione, che fosse una santa persona, perocché sempre 
stava in orazione e in silenzio e molto facea più che 
gli altri in ispezialità, e quando si confessava, non 
voleva parlare, ma con cenni diceva suoi difetti. 
Venendo beato Francesco al luogo una volta e par- 
lando coi predetti frati, si gli dissero la grande 
opinione, ch'avevano del predetto frate, e dissongli 

(a) Paziente per pazientemente* che si in italiano come 
in latino usasi molte volte 1* aggettivo invece del suo av- 
verbio corrispondente. 

(b) Alla fine tua» alla tua morte. 

(e) // quale... Vi ha qui un altro anacoluto. 
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delle sue condizioni (a), ai quali beato Francesco 
rispose e disse: Dicovi che voi siete ingannati; pe- 
rocché ciò che fa si è inganno e tentazione diabolica; 
e i frati maravigliandosi parca loro forte a credere 
quello che 1 beato Francesco avea detto loro. Onde 
segui a poco tempo, che '1 predetto frate non resse 
all'ordine e tornossi al secolo e tenne mala vita, 
sicché i frati furono certificati di quello, che 1 beato 
Francesco avea loro detto, sicché veramente in lui 
era lume divino e spirito profetico, che vedea la 
scurità de' cuori dentro cosi chiaro. E cosi annunziò 
di molti altri frati il loro cadimento, i quali di fuori 
mostravano molta fermezza e costanza, e la conver- 
sione di molti perversi, che si convertirono a Cristo, 
i quali a* frati, era sicuro che non reggessero. Pre- 
disse di molti pruova buona e costante, e cosi 
seguì (i). 

Addivenne caso che una volta il vicario di beato 
Francesco tenea capitolo, e beato Francesco stava 

(i) Più conforme al testo latino ci pare il dire: E di molti 
ancora i quali promettevano lunga durata predicendo in egual modo 
la caduta e di più malvagi ancora annunziando con tutta certezza la 
conversione dimostrava (Tessersi avvicinato a contemplare da presso 
lo specchio di luce eterna, per lo cui mirabile splendore lo sguardo 
della mente di lui dìscerneva, non altrimenti che se presenti fossero 
le cose lontane. 

« Multorum quoque per hunc modum qui stare videbantur ruinam, 
« sed et plurium perversorum conversionem ad Christum immobili ve- 
« ritate praenuncians appropinquasse videbatur ad aeternae lucis spe- 
« culum contemplandum, cuius fulgore mirabili absentia corporaliter 
« tanquam si essent praesentia, mentis eius cernebat obtutus. » 



(a) Condizioni, qualità di vita. In questo senso si ap- 
plica eziandio alle cose materiali. Così Dante dice nel 
Canto XI, Inferno: 

Ed io che aveva di riguardar desio 
La condizioni che tal fortezza serra» 

cioè la qualità della pena. 



/ 
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nella cella sua, e pregava Iddio per li frati e uno 
de' frati ch'erano a capitolo, essendo accusato d'un 
difetto, si si scusava per isfuggire la disciplina, e 
in fine non la volea sostenere, di che beato Fran- 
cesco vide questo per ispirito, e subito fece venire 
a sé un frate e dissegli: Io vidi che '1 tale frate avea 
il demonio addosso e usò la tale inubbidienza e io 
pregai Iddio per lui, e 1 demonio è partito, e però 
va e di' al detto frate che riceva l' ubbidienza del 
vicario; di che '1 frate (i) rapportò a capitolo al detto 
frate tutto ciò, che beato Francesco avea detto; 
onde di presente quel frate, eh' avea commesso il 
difetto, si gettò a,* piedi del vicario e domandogli 
la perdonanza. 

Una volta addivenne, che due frati vennero molto 
dalla lunga per desiderio di vedere il loro padre 
Francesco e avere la sua benedizione, e stava allora 
Francesco al romitorio di Grecio, e giugnendo fu 
detto loro com'egli non usciva di cella e non par- 
lava a persona, di che i detti frati se ne andavano 
molto sconsolati. Onde beato Francesco l'ebbe (a) 
per ispirito da Dio, e di presente usci di cella e si 
li chiamò, e adempiè il loro desiderio, e benedicen- 
doli si furono ripieni di molta consolazione. 

Due frati venivano una volta di Terra di Lavoro 
e '1 più antico fece molti scandali al più giovane, e 
giungendo d' innanzi al beato Francesco si domandò 
il giovane: Come s'è portato il compagno inverso 
di te in questo cammino? Ed e' rispose: Assai bene. 
E beato Francesco disse: Guarda frate, che sotto 
spezie d'umiltà tu non menti, ch'io so bene tutto 

(i) « rapportò al detto frate eh* era a capitolo. » 



(a) U ebbe, cioè lo seppe da Dio; questo è uno dei 
molti significati, in cui è adoperalo il verbo avere. 
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ciò che t' ha fatto e detto, e di presente verrà giu- 
dicio sopra di lui, perch' egli non se n* è accusato 
e renduto in colpa; e cosi segui che pochi di stette, 
che il detto frate antico usci dall'ordine e arrivò 
male (a). Per lo quale cadimento si dimostrano due 
cose: La giustizia di Dio come punisce quelli che 
sono a religione, che non si portano umilmente 
co' compagni loro, e ai loro maggiori non s'accusano 
de' loro difetti commessi ; e appresso si dimostra il 
profetico spirito di beato Francesco in conoscere il 
segreto di quello eh' era stato e che doveva addi- 
venire. 

Onde possiamo vedere nel beato Francesco che *1 
suo spirito era da Dio illustrato, recandoci a me- 
moria eh' egli si mostrò presente a quegli, che erano 
di lungi, e assai è manifesto per le cose che sono 
dette di sopra, che si vuole riducere a memoria, 
com'egli essendo assente apparve a' frati trasfigurato 
in su un carro di fuoco, e com' egli si presentò al 
capitolo ad Arles in similitudine di croce e tutte 
l'altre sopra dette cose; sicché possiamo credere che 
Iddio lo elesse singolarmente, perchè beato Francesco 
era di somma semplicità e purità e Iddio ne' sem- 
plici e piccoli rivela i suoi misteri, siccome appare 
eh' egli fede in David profeta, perch' egli era piccolo 
e umile, si lo fece grande nel cospetto suo e signore 
e rettore del popolo suo, ch'egli avea tratto d'Egitto. 
Poi s. Pietro per la purità e semplicità sua, il quale 
era di piccola condizione, cioè pescatore, si lo fece 
principe e pastore della sua Chiesa. E cosi mostra 
eh' egli elesse il semplice poverello beato Francesco 
a rilevare molti alla sua dottrina, ed esempio di lume 
di verità. Ed era beato Francesco mercadante, e ben 
segui la parola e similitudine che Cristo pose, come 

(a) Arrivo male, cioè male gì' incolse, gli capitò. 
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si contiene nel Vangelio del mercante, che trovato 
eh' ebbe la preziosa margherita vendè ciò che aveva 
e comperoUa. E cosi fece beato Francesco, com*ebbe 
conoscimento di Dio, di presente vendè ed abban- 
donò ogni cosa di mondo e sé medesimo, e segui 
Qisto benedetto, il quale è veramente preziosa pietra 
sopra tutte le altre e sopra tutti i tesori, e con opere 
di penitenza e di somma povertà e di predicazione 
grande moltitudine adunò, e (i) vero pastore di con- 
ducere a Dio molte anime fu. 



CAPITOLO XII. 

Del modo compiuto di beato Francesco di predicare 
e della grazia delle sanità. 



Francesco beato e veramente fàmulo (a) di Dio 
cercava con ogni diligenza e studio di fare a onore 
di Dio e a utilità del prossimo ogni sua operazione, 
onde gli venne in dubitazione quale fosse più accet- 
tabile a Dio, o al tutto darsi all'orazione e stare 
solitario, o di predicare andando faticando il corpo 
per utilità dell' anime. E di questo ebbe consiglio 
con certi frati più suoi famigliari, e dicendo loro 
come al predicare non gli parea essere sofficiente, 
riputandosi grosso di scienza (b) e di parlare; e 
disse come nell' orare avea trovato da Dio molta 
grazia più che nel parlare o nel predicare, e nel- 

(i) « vero pastore fu di conducere molte anime a Dio. » 



(a) Famulo di Dio, servo di Dio. Fatnulo è voce latina 
che non sì adopera bene in italiano. 

(b) Grosso dì scienza, cioè rozzo y ignorante. 
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r orazione trovo sicuro guadagno, che vanagloria o 
altro vizio non mi può tórre. Il predicare pare una 
distribuzione di doni, i quali l'uomo abbia ricevuto 
da Dio. Nell'orazione, pare che si purifichi tutto 
l'uomo e facciasi dentro una cosa con Dio con vigore 
di grande virtù, che procede dall'animo dell'uomo. 
E nel predicare pare come fosse un cotale spolve- 
rezzamento di piedi spirituali, mentre è un'occupa- 
zione d'animo intorno a molte cose. Orando parliamo 
noi con Dio e lodiamlo; cosi facendo è quasi vita 
angelica e stiamo cogli angeli. Predicando si è me- 
stieri condiscendere a molte cose e consentire e con- 
versare e usare cogli uomini del mondo e vivere 
ymanamente tra loro, ed ecci mestieri trattare, ve- 
dere e dire cose mondane. 

Ma bene è vero che una cosa ci è, la qual gloria 
il predicare sopra tutte le ragioni , che abbiamo 
dette in favore dell'orazione, cioè l'esempio ch'ab- 
biamo del nostro sovrano capo e maestro Cristo 
benedetto, il quale egli fece per ammaestramento di 
predicazioni e per sante opere, e simile colla sua 
bocca, siccome nel Vangelio si contiene, il diede per 
dottrina ai suoi discepoli e poi noi dobbiamo fare 
tutte le cose secondo il suo esemplo. A me pare che 
piaccia più a Dio, eh' io lasci lo riposo del corpo 
ed esca fuori ad affaticarlo (i). 

(i) Eccone la versione più conforme al testo : • Ma solo una 
cosa evvi in contrario, la quale sembra a tutte queste preponderare 
dinanzi a Dio, che cioè l'unigenito figliuolo di Dio, il quale è la so- 
vrana sapienza, per la salvazione delle anime scese dal seno dei padre, 
acciocché informando il mondo col suo esempio favellasse le parole 
della salute agli uomini, ch'egli avea a ricomperare col prezzo, e mon- 
dare col lavoro, e sostentare con la bevanda del suo sangue prezioso: 
nulla a sé medesimo riservando, che non ispendesse liberalmente a 
nostra salvazione. E poiché tutto dobbiamo fare secondo l'esempio 
di quanto in lui veggiamo quasi in monte sublime, pare che piaccia 
più a Dio, che io lasci lo riposo del corpo, ed esca ad affaticarlo. 

« Sed unum est in contrarium, quod videtur praeponderare bis 
«omnibus ante Deuni: quod videlicet Unigenitus Dei Filius, qui est 
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E avendo molto tempo ragionato ed esaminato 
queste cose contuttoché molte e più alte cose avesse 
per conoscimento da Dio, pure questa gli èra scura 
e non sapea ben pigliar partito, il quale fosse più 
accettevole a Cristo; e tutto ciò era dispensazione 
di Dio per conservarlo e accrescerlo nella perfetta 
umiltà. 

Non si vergognava lo servo di Dio beato Fran- 
cesco di domandare consiglio eziandio delle piccole 
cose, siccome verace minore, che egli si riputava (2), 
e tutto di domandava consiglio in qual modo egli 
potesse meglio e più perfettamente servire a Dio, e 
in questo era lo studio di prendere la sua filosofìa, 
di domandare i savi e semplici e perfetti e non 
perfetti e piccoli e grandi come e in che modo po- 
tesse più utilmente fare prò al prossimo e che fosse 
accettabile a Dio. Onde mandò due frati a frate 
Silvestro, il quale, come detto è, vide uscire di bocca 
a beato Francesco una croce, e stava in solitudine 
di un monte, eh' è sopra Assisi, al quale mandò per 
consiglio della detta dubitazione del predicare o no. 
E similmente mandò alla beata Chiara vergine, che 
ella colle sue semplici orazioni e sue suore che do- 
vessero fare a Dio speziale orazione che dimostrasse 
loro la volontà sua sopra questa cosa. Onde mira- 

« Sapientia suinma, propter animarura salutem de sinu Patris descendit : 
« ut suo mundum informans exemplo verbum salutis homìnibus loquc- 
tt retur: quos sacri Sanguinis, et pretio redimeret, et emundaret lavacro, 
« et poculo sustentaret: nihil sibi omnino reservans quod non in sa- 
«^lutem nostrani liberaliter erogarci. Et quia debemus omnia facerc 
« secundum exemplar eorum, quae videmus in ipso tanquam in monte 
« sublimi, videtur niagis Deo placitum, quod intermissa quiete foras 
« cgrediar ad laborem. » 

(2) Il testo latino dice: « Non erubescebat a niinoribus parva 
« quaerere verus minor qui magna didicerat a magistro supremo. » 
Questo passo potrebbe pertanto letteralmente tradursi : Non si vergo- 
gnava lo servo di Dio beato Francesco a guisa di minore, di ricercare 
consiglio dai minori intorno alle piccole cose, ancorché le grandi avesse 
egli apparato dal maestro supremo. 
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bilmente Iddio mostrò al predetto frate Silvestro e 
alla beata vergine. Chiara, che '1 beato Francesco 
banditore di Dio dovesse uscire fuori a predicare. 
E tornando i frati ad annunziare a beato Francesco 
il consiglio, che frate Silvestro e la vergine Chiara 
aveano detto loro, onde ricevuto il consiglio, beato 
Francesco di presente si levò e cinsesi la corda e 
misesi per via con grande fervore per andare a pre- 
dicare, e correa per la via per andare tosto ad 
empiere (a) la volontà di Dio siccome di nuovo 
avesse avuto da Dio mandata da cielo una nuova 
virtù. E appressandosi a uno castello che ha nome 
Bevagna trovò in un luogo ragunati uccelli di molte 
fatte, e giungendo fra loro si gli salutò siccome 
fossero state persone, e gli uccelli stettero fermi e 
cominciarono ascoltare e volsersi verso lui, e quelli, 
ch'erano in sugli albuscelli (b), si inchinavano lo 
capo e tutti stavano ad ascoltare, come se avessero 
avuto intendimento di ragione. E *1 beato Francesco 
disse loro: Fratelli miei, lodate Iddio" che vi creò e 
hawi vestiti di penne e di piume per volare e havvi 
conceduto la purità dell' aria, e davvi V esca per la 
vostra vita. E dicendo lui queste parole, gli uccelli 
vi stavano attesi (e) mirabilmente, e stendeano i colli, 
e aprivano. Tali e i becchi verso lui, siccome avessero 
intendimento di quello che e' dicea, ed egli con grande 
fervore passò per mezzo di loro e si presso, che gli 
toccava con la tonaca, e ninno se ne parti, infino a 
tanto che beato Francesco gli benedisse e fece loro 
il segno della croce dicendo loro: Partitevi; e avuta 
la licenza, si partirono tutti insieme. E tutte queste 



(a) Empiere, adempiere, corrisponde ^ÌV implere dei 
latini. 

(b) Albuscelli, arboscelli. 

(e) Attesi qui è lo stesso che attenti. 
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cose videro i compagni suoi, che V aspettavano nella 
via. E tornato che fu a loro, V uomo semplice e puro 
si s'incolpava a loro, che non avea predicato agli 
uccelli per addietro. 

Andando beato Francesco co* suoi compagni , 
pervennero a un castello, che si chiama Alviano, e 
ivi congregato il popolo per predicare, avea vi (a) 
molte rondine, che faceano grande romore, e di che 
gì' impediano forte la parola e la voce di beato Fran- 
cesco, che non era quasi udito. Alle quali disse, 
sicché udito fu da tutti coloro, che v' erano: Sirocchie 
mie rondini, assai avete favellato: lasciate omai par- 
lare me,« tenete silenzio e udite la parola di Dio tanto 
eh' io abbia detto. E incontanente le rondini stettero 
tutte chete, siccome avessero avuto vero intendimento. 
Onde vedendo quelle persone, che erario alle predica, 
questo miracolo, forte si maravigliarono e lodarono 
Iddio, e molti se n'accesero di grande riverenza 
inverso beato Francesco e di grande divozione della 
santa fede cattolica. 

Nella città di Parigi era un buon uomo giovane 
scoiaio e diligentemente studiava, ed essendo (i) im- 
brigato da una rondine per lo suo cantare ricordossi 
eh' avea udito il miracolo sopradetto di beato Fran- 
cesco delle rondini, onde gli venne in animo e disse 
intra sé: Forse che questa é una di quelle rondini, 
che turbò la predicazione di beato Francesco; e 
dissele: Io ti comando dalla parte del servo di Dio 
beato Francesco, che tu venghi a me; e incontanente 
la detta rondine subito costretta dalla virtù di Dio 
venne neUe mani del detto scoiaio, ed egli di ciò 
maravigliandosi con grande riverenza lodò Iddio e 

(i) « impedito. » 

(a) Ave avi, cioè erano. 
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lasciò andare la rondine ed ella si parti, e mai più 
non la rivide (i). 

Una volta predicando beato Francesco a riva del 
mare di Gaeta, si gli venne tanta gente addosso, 
che per divozione lo volevano toccare che era una 
maraviglia, ed egli, che era male contento di questi 
onori mondani, avendo appresso di sé una navicella, 
gittovisi dentro, e la navicella siccome avesse ragione, 
ubbidì alla volontà sua, e partissi un poco e fermossi 
senza niuna guida, nella quale stando beato Fran- 
cesco predicò al popolo, e compiuta la predica e 
data la benedizione al popolo, ogni uomo si parti 
dando laude a Dio si del miracolo e della santa e 
buona dottrina che aveano udita; ed essendo partiti, 
la navicella per sé stessa venne a terra. Quale sa- 
rebbe dunque quegli che vedendo e udendo queste 
cose, che non avesse in grande reverenza quella 
santa predicazione di beato Francesco, vedendo la 
sua virtù essere tanta, che non solamente gli uccelli 
e animali, che non hanno in sé ragione, ma quelle 
cose senza vita e sentimento ubbidivano alla sua 
volontà, quando predicava? 

E bene era segno che sempre lo Spirito Santo 
di Dio era con lui, che ciò che facea e dicea rendea 
frutto a tutti coloro che '1 vedeano e udiario, e la 
sua parola era come fuoco ardente passando e en- 
trando ne' cuori di chi V udia, ed empieva di mirabile 
soavità le loro menti, perocché i suoi ammaestramenti 



(i) Secondo la lettera dovrebbe tradursi: Io .ti comando dalla 
parte del servo di Dio Francesco che venendo a me incontanente stii 
cheta. Udito la rondine il nome di Francesco, quasi fosse ammaestrata 
dall'uomo di Dio e subito stette cheta e venne nelle mani di detto 
scolare come in sicura custodia. 

« In nomine servi Dei Francisci praecipio tibi ut ad me veniens 
« continuo conticescas. At illa Francisci audito nomine, quasi viri Dei 
« discipHnis edocta, et statini conticuit, et ipsius manibus tanquam tutae 
« custodiae se commisit. » 
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e la sua dottrina non procedea da umana scienza, 
ma eragli infusa da Dio. 

Una volta dovea beato Francesco predicare al 
Papa e ai Cardinali, ed egli per conforto del Car- 
dinale Ostiense apparò un sermone studiosamente, 
e quando venne al cominciare di voler fare la detta 
predica, nella quale voleva fare la proposta del detto 
sermone, ed egli non si ricordava di nulla, onde egli 
disse loro il detto caso, che gli era occorso, e di 
presente levò gli occhi al cielo ed invocò la grazia 
dello Spirito Santo, di che subito gli abbondò tanto 
intendimento e il parlare si efficace, che commosse 
il Papa e' Cardinali a tanta divozione e compunzione 
di mente, che non parea a loro, che parlasse egli, 
anzi lo Spirito Santo in lui; imperocché quello, che 
predicava, veramente appariva in lui per opere, e 
. non temea che altri lo potesse riprendere, sicché 
predicava la virtù con grande fidanza e baldanza. 
Non sapea beato Francesco palpare (a) le colpe altrui, , 
ovvero appianare senza riprendere e cosi parlava e 
riprendea (i) prudentemente i grandi, come i piccoli, 
e cosi allegramente parlava ai pochi, come a* grandi 
e assai popoli. E però era molto visitato da molte 
genti e uomini e femmine, grandi e piccoli quando 
predicava, e egli con grande studio andava in diverse 
parti predicando e ammaestrando la dottrina del 
Vangelo di Cristo con grande fervore di parole ed 

(i) « valentemente. » 



(a) Palpare dìcesi in senso proprio del toccar legger- 
mente colle mani la superficie dei corpi per conoscerne le 
esteme qualità o per carezza. In senso figurato, come è 
appunto qui, vale lusingare» adulare, la qual significazione 
deriva nella lingua scritta dall'uso latino. Tuttavia il pal- 
pare è un adulare più accorto e più fino, anzi talvolta è 
meno abbietto dell'adulare. 
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eziandio più d'operazioni sante, e Iddio con segni 
e miracoli confermava le sue predicazioni e i suoi 
fatti, che egli invocando il nome del Signore scac- 
ciava le demonia, sanava gli infermi e i cuori indu- 
rati a mal fare gli facea tornare a penitenza. E cosi 
sanava beato Francesco le corpora ^a) e i cuori, 
siccom'è scritto di sotto per esempio d'altri. . 

Nella città di Toscanella fu albergato il beato 
Francesco da un cavaliere per divozione, lo quale 
avea un suo figliuolo unico, che era attratto dal 
principio della sua natività. E per i prieghi del detto 
cavaliere beato Francesco lo prese nelle sue mani 
e levollo su e incontanente il fanciullo fu liberato, 
e le membra sue, (i) ch'erano torte si dirizzarono, 
e fu libero e sano, come mai non avesse avuto di- 
fetto; onde il padre e tutti quelli che '1 videro, ren- 
deron laude a Dio, che per lo suo servo fece si 
mirabil cosa. 

Nella città di Narni avea un paralitico e il Ve- 
scovo della terra pregò beato Francesco che '1 se- 
gnasse col segno della croce e cosi fece da capo a 
piedi. E fatto il predetto segno, di subito (2) libero 
fu e sano senza niuno difetto. 

Nella città dì Rieti (3) aveva un fanciullo, che nella 
età di quattro anni diventò si enfiato che le gambe 
jion si discernevano dall' altro busto e casso (b), lo 
quale la madre per fede, eh' avea in beato Francesco, 

(i) « ch'erano attratte. » 

(2) « fu liberato e sanato. » 

(5) « era un fanciullo di quattro anni, il quale avea le gambe si 
enfiate che quelle non si conoscevano dal busto, per il qual caso la 
madre .... gliel portò innanzi. » 



(a) Le corpora, antiquato per i corpi. 

(b) Casso dicesi la parte concava del corpo circondata 
dalle costole. 
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glielo presentò innanzi, pregandolo con lagrime che 
pregasse Iddio, che lo liberasse dalla infermità. E il 
servo di Dio beato Francesco orò a Dio, e poi il 
toccò segnandolo col segno della croce, e inconta- 
nente fu (i) sanato. 

Nella città d' Orte avea un fanciullo, eh* era (2) si 
aggomitolato per modo, che *1 capo co' piedi si rag- 
giungevano insieme, e altresì avea alcuno osso rotto, 
lo quale fanciullo fu presentato (3) a beato Francesco 
dal padre e dalla madre, raccomandandoglielo con 
molte lagrime e con grande fede. E incontanente 
che beato Francesco lo toccò, fu sano e riebbe ogni 
prosperità delle membra. 

Nella città d'Agobbio avea una femmina, che 
(4) avea amendue le mani attratte, sicché ninna cosa 
potea fare con esse; e incontanente che beato Fran- 
cesco l'ebbe segnata del segno della santa croce nel 
nome di Dio, fu libera e sana, e andonne a casa in- 
contanente, ed apparecchiò da mangiare a beato Fran- 
cesco colle sue mani, siccome fece la suocera di 
Simone a Cristo. 

Nel castello di Mevanio era una fs^nciulla cieca, 
alla quale beato Francesco toccò gli occhi collo suo 
sputo, e incontanente fu alluminata (a). 

E un' altra femmina eh' era cieca nella città dì 
Narni, come beato Francesco la toccò, cosi fu allu" 
minata incontanente. 

A Bologna era un garzone, che avea si coperto 
il suo occhio d'una macula, che non potea vedere, 

(i) a liberato. » 

(2) « quasi manco dell'ossa per modo che il capo ecc. » 

(3) « dinnanzi. » 

(4) « ch'era attratta da tutte e due le mani. » 

(a) Alluminata. Alluminare» oltre alle v^arie sue signi- 
ficazioni di rendere lucente, miniare ed ardere, ha eziandio 
quella di iliaminare. 
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e niuna medicina gli valeva; e incontanente che 
beato Francesco gli ebbe fatto il segno della croce 
dal capo al piede, fu libero e vide chiaramente meglio 
deir occhio dove avea avuto male , che di quello 
eh' era sano; e questo disse più volte egli medesimo, 
poiché fu fatto frate. 

Nel Castello di Santo Gemini fu beato Francesco 
ricevuto da un uomo della terra per divozione, il 
quale avea una (i) sua moglie, ch'era invasata dal 
demonio; e fatta beato Francesco orazione a Dio, co- 
mandò al demonio che uscisse fuori di quel corpo, 
e di subito n' usci e rimase libera. E in questo pos- 
siamo avere esemplo e conoscere che il nostro av- 
versario demonio ha poca forza, (2) che al comanda- 
mento del beato Francesco subito si parti. 

Nella citta di Castello era una femmina invasata 
da uno spirito maligno e furioso, lo quale spirito 
per il comandamento del servo di Dio Francesco 
incontanente si parti tutto sdegnato, e la femmina 
rimase libera del corpo ed eziandio della mente. 

Uno de' frati avea una infermità si grave, che 
per li segni diversi, che egli usava, parea piuttosto 
che fosse invasato dal demonio, che (3) infermità na- 
turale, che spesse volte si doleva e torcea e (4) quasi 
per bocca gittando spuma, e le membra gli diyeniano 
tutte attratte e poi si stendeano, e alcune volte si 
torceano e diventavano rigide e dure e (5) divenia al- 
cuna volta tutto intirizzato e freddo, tenea alcuna 
volta levato in alto il (6) piede e il capo, e immanti- 



(i) « donna sua eh* era indemoniata e fatta che beato Francesco 
ebbe orazione a Dio, comandò al demonio che si partisse di quel corpo 
e così subito ne usci e fu libera. » 

(2) « perocché. » 

(3) « da. » 

(4) « buttava per la bocca schiuma. » 

(5) « alcuna fiata intirizzite e fredde. » 

(6) « il capo e i piedi. » 
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nente ricadea giù orribilmente (a). Onde beato Fran- 
cesco sentendolo uno di, che mangiava, (i) avendog^li 
pietà, tolse una fetta di pane, che mangiava, man- 
doglila e subito come il frate la ebbe mangiata, di- 
ventò libero, sicché mai più non si senti di queir in- 
fermità. 

Nel contado di Arezzo avea in uno luogo una 
femmina che era stata sopra partorire più di; di che 
era (2) venuto la pena e per non potere pigliare cibo 
a tanta debolezza che nulla speranza avevano di suo 
scampo. E passando beato Francesco per quella con- 
trada a cavallo, per infermità che avea, scavalcando 
in quel luogo per riposarsi ivi un poco, avendo tratto 
il freno al cavallo, venne un uomo, e tolse il detto 
freno, e poselo addosso alla detta donna e subito 
partorì senza nullo dolore, e rimase libera (3). 

Uno buono uomo religioso del Castello della 
Pieve avea (4) lo cordiglio che beato Francesco avea 
portato cinto, e (5) avendo nel detto castello molti 
infermi e di diversa infermità, il detto uomo andava 
per le case degli infermi (6) e incontanente erano 

(i) « andò da lui e fattogli il segno della croce, fu libero. » 

(2) « di che ella era divenuta per la pena e per non potere pren- 
dere cibo a tanta debolezza, che niuna speranza aveva di scampare. » 

(3) Il testo latino dice: « Cum autem equo vectus propter cor- 
« poris infirmitatem Christi famulus per partes illas transitum habuis- 
« set, contigit reduci animai per villam, in qua mulier torquebatur. 
« Homines vero loci viso equo, cui viro sanctus insederat, extraxenmt 
« frenum ut super ponerent mulieri. Ad cuius contactum mirificum 
« omni remoto periculo, mulier illieo peperit cum salute. » 

(4) « la corda. » 

(5) « essendo. » 

(6) « con la detta corda e mettevela nell'acqua e davala a bevere 
agl'infermi, e incontanente erano liberi. » Risponde al testo latino che 
dice: « et intincta corda in aqua dabat biberc patientibus, sicque per 
« hunc modum plurimi salvabantur. » 



(a) Si avverta qui la bellezza e forza di descrizione, 
ond' è animato e come scolpito questo periodo. 
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liberati. E il pane, che beato Francesco toccava, era 
di tanta virtù, che molti infermi sanava per la gra- 
zia di Dio, la quale gli avei\ conceduta per amore 
della sua santa purità e virtù. Per queste cose e 
per molte altre tanto risplendea lo banditore di 
Cristo beato Francesco, che quando predicava, era 
si (i) inceso che parea nelle menti e ne' cuori di 
tutti veramente un Angelo di Dio, che parlasse. 

E veramente per vera dottrina di parlare di 
sante opere era degno d* essere onorato beato Fran- 
cesco, perocch'era vero eletto e messo di Dio e '1 
Vangelio di Cristo con grande fervore predicava, e 
come si vide apertamente per li miracoli sopraddetti 
di lui e si delle profezie, che egli ha significate, e 
come gli uccelli e le bestie e altre cose insensibili 
gli erano suggetti, chiaro appare che lo Spirito Santo 
in lui abitava (2). 



(i) « inteso nelle menti e cuori di tutti che pareva veramente un 
a:i gelo di Dio che parlasse. » Risponde al testo latino: « Attendebatur 
« & eo, ac si angelus Domini loqueretur. » 

(2) Ecco la versione di questo passo: Perocché la prerogativa in 



la parola, l'ammaestramento per lui ricevuto dallo Spirito Santo oltre 
i termini della dottrina umana, T autorità non senza rivelazione con- 
cedutagli dal romano Pontefice, ed oltre a ciò la regola e della quale 
è espressa la forma del predicare, confermata dal Vicario medesimo 
di Cristo e i contrassegni eziandio del sommo re a guisa di sigillo 
impressi nella persona di lui, siccome dieci testimonianze, indubitata- 
mente dimostrano al mondo tutto, che Francesco vero araldo di Cristo 
e venerando per uffizio ed autorevole per dottrina e mirabile per san- 
tità, e perciò come verace messaggero di Dio predicò l'evangelio di 
Cristo. 

« Excellens namque in ipso praerogativa virtutum, prophetiae spi- 
ti ritus efficacia miraculorum, oraculum de praedicando coeutus datum, 
« obedientia creaturarum ratiohe carentium, vehemens immutatio cor- 
« dium ad verborum ipsius auditum, eruditio eius a Spiritu sancto prae- 
« ter humanam doctrìnam praedicandi auctoritas a summo Pontificc 
< non sine revelatione concessa, insuper et regula in qua forma prae- 
« dicandi exprimitur ab eodem Christi Vicario confirmata, summi quo- 
« que regis signacula per modum sigilli corpori eius impressa, tamquam 
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CAPITOLO XIII. 

Delle sante stimate, le quali ricevette 
b. Francesco da Cristo nel monte della Vernia (i). 

In costume e in usanza avea il beato Francesco, 
uomo angelico di Dio, di non istare ozioso di ben 
fare per ninno tempo, anzi a similitudine degli spi- 
riti celestiali, i quali, come vide Giacob, saliano e 
discendeano per la scala in cielo, cosi 1 beato Fran- 
cesco per contemplazione sempre montava a Dio e 
discendeva al prossimo per carità. E '1 tempo ch'era 
conceduto al beato Francesco per meritare, si il par- 
tiva in questo modo saviamente, che parte ne spen- 
dea neir utilità del prossimo con grande fatica, e 
parte a contemplare con Dio, e procurava di sepa- 
rarsi da* rumori delle genti e di stare in luoghi 
secreti e di riposo per poter più liberamente e più 
speditamente intendere a Dio e forbire alcuna lor- 
dura se gliene fusse venuta ninna per la conversa- 
zione degli uomini. 

E cosi due anni anzi la morte sua avendo egli 
patite molte fatiche nel suo tempo, siccome parte 



« testimonia decem, toti seculo indubitanter affirmant, Christi praeco- 
« nem Frandscum et venerandum officio, et doctrina autenticum, et 
« admirabilem sanctitate, ac per hoc tanquam vere Dei nuntium Christi 
« evangelium praedicasse. » 

(i) Questo capitolo non si trova nel nostro testo volgare, co- 
minciano invece i capitoli dei Fioretti come segue : « Incomincia la vita 
e miracoli di s. Francesco e de* suoi frati e di santa Chiara, e come 
il glorioso padre Francesco ad esempio di Cristo al principio dell' Or- 
dine elesse dodici frati, come Cristo i dodici apostoli e uno s'impicccò 
per la gola cosi uno dei dodici compagni di s. Francesco s'impiccò per 
la gola sé medesimo. E prima come Bernardo nobile cavaliere d'Assisi 
si converti a s. Francesco. » Il confronto di questi capitoli verrà fatto 
nella nuova edizione dei Fioretti che ora pubblichiamo. 
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ne sono dette, si il condusse la provvidenza di Dio 
in un luogo alto e in disparte, lo quale luogo si 
chiama il monte della Vernia. E avendo incominciato 
siccome egli era usato di fare, a digiunare la qua- 
resima ad onore del beato Michele Arcangelo, e 
venendogli più infusamente nel suo orare e nel suo 
contemplare la grazia di Dio, che non era uso, si 
cominciò ad avere tanto sentimento delle cose cele- 
stiali, che spesso per dolcezza di tanto sentimento 
parca che quell' anima avesse abbandonato il corpo; 
onde vide per ispirito che Iddio gli mostrò, ch'egli 
conoscerebbe nel libro de' Vangeli di sé la volontà 
di Dio. Onde avendo beato Francesco fatto orazione 
a Dio con molta divozione, si chiamò il compagno suo, 
il quale era uomo divoto a Dio e santo, e fecegli pi- 
gliare il libro de' santi Vangeli e disse a onore della 
santa Trinità che egli V aprisse; e aprendolo per tre 
volte ogni volta gli venne aperto, dove si contiene della 
passione di Cristo. Onde il beato Francesco conobbe 
e intese per questo segno, com' egli s' era sempre in- 
gegnato d'accostarsi a tutti gli atti e opere di Cristo, 
cosi lo doveva seguitare in tormenti e in dolore di 
passione, anzi che passasse di questa vita. Onde no- 
nostante che egli fosse molto appenato e affluito (a) 
e in grande debolezza venuto per la grande penitenza 
fatta e per dolore della passione di Cristo, che in ispe- 
zialità egli sempre portava nel cuore suo, non si spa- 
ventò però a sostenere lo martirio, anzi con grande 
vigore e fervore d'animo aspettava che Dio glielo 
concedesse ; ed era tanto cresciuta in lui la fiamma 
dell'amore di Cristo, che né per tribolazione, né fa- 
tiche, né tentazione si potea in lui spegnere, ma 
sempre crescea e ardea in carità dell' amor di Cristo. 



(a) Appenato, lo stesso che tormentato, tribolato, op- 
pure travagliato e rifinito. 



148 VITA DI S. FRANCESCO D' ASSISI 

Adunque essendo il beato Francesco tutto in 
ardore dato a Dio e con mirabile desiderio si tra- 
sformò in Cristo per una dolcezza di compas- 
sione, per la quale' Cristo, perfetta carità , volle es- 
sere crocifisso. Onde nel di della festa dell' Esalta- 
zione della Croce una mattina per tempo orando il 
beato Francesco, da una delle parti del detto monte 
un Serafino discese di cielo, il quale avea sei ali 
lucentissime di si grande splendore, che parea che 
ardesse, e subito volando venne sopra la faccia del 
beato Francesco, il quale guardava in alto al cielo, 
e infra Tali del detto Serafino di subito apparve 
una similitudine d'uomo crocifisso colle mani e 
co' piedi stesi a modo di croce, ed erano segnati 
delle piaghe come quelli del nostro Signore Gesù 
Cristo, e le due ali del detto Serafino erano sopra 
il capo, e Taltre due stese come da volare e l'altre 
due fasciavano tutto il corpo. 

Onde vedendo il beato Francesco questa cosa, 
tutto stupidi, e il cuore suo si riempiè di grande 
allegrezza e di dolore mischiatamente. Allegro era 
di ciò, che vedea quella inestimabile figura di Cristo, 
che lo guardava, e dolore avea della presenza del 
crocifisso, che lo trasformava nell'anima sua per 
compassione della passione sua E cosi stando in 
grande ammirazìpne di ciò che vedea di coBÌ mi- 
rabile visione , sapendo e conoscendo , che non si 
convenia bene insieme la immortalità del Serafino 
colla infermità della passione, alla fine conobbe per 
rivelazione di Dio, che come sempre egli avea por- 
tato Cristo e la sua passione nel cuor suo e simile 
con opere di fuori, cosi il dovea trasformare in Cristo 
non per martirio di carne, ma per ardimento d'animo 
e di mente. Onde partendosi quella visione si gli 
lasciò un mirabile ardore dell' amore di Cristo e 
lasciogli nel corpo suo mirabile impressione di segni 
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che di presente partita la visione, nelle sue membra 
rimasero li segni delle piaghe di Cristo, siccome 
egli avea veduto nella predetta visione in quella 
immagine d'uomo crocifisso. E parca che le mani 
sue e' piedi fossero chiavati nel mezzo (a), e parea 
che 1 capo dei chiodi fosse dentro nelle mani nella 
palma e di fuori, e in sul dosso de* piedi erano le 
capita (b) ritondi e neri, le punte erano bene lun- 
ghe quasi come ribadite, le quali punte passavano 
tutta la carne; e anche avea dal lato ritto una piaga 
tutta rossa, siccome gli fosse stato dato d* una lancia 
in quella parte, dove fu data a Cristo, la quale 
piaga gli gittò poi spesse volte sangue, siccome 
certi frati videro, e la tonica e' patini di gamba in- 
sanguinati nel predetto sangue. 

Rimanendo il servo di Dio beato Francesco 
cosi segnato, non sapea che si fare, perocché i pre- 
detti segni non potea celare, e non manifestando di 
ond' erano venuti non gli rispondea bene (e), e poi 
si ritemea (d) di manifestare si alto sacramento (e), 
che Dio in lui avea dimostrato, e per queste cagioni 
portava grande battaglia nell' animo suo. Onde in- 
fine chiamo alquanti frati e parlando con loro d'al- 
tre cose, infine venne alla materia e propose loro 
il predetto caso in persona di altri, dicendolo one- 
stamente e col più coperto modo che potè. Avea 
infra i detti £rati uno, il cui nome era frate AUu- 



(a) Chiavati nel mezzo, cioè forati nel mezzo con chiodi, 
che dagli antichi eran detti chiovi e chiobelli. 

(b) Capita^ plurale antiquato di capo^ ed i toscani chia- 
mano tuttora cappello del chiodo il capo del chiodo. 

(e) Non gli rispondea bene, cioè che non riusciva bene. 

(6) e poi temea ecc. Il verbo ritemere vale talora sem- 
plicemente temere. Così in Dante, Rime, XXIV : Perchté non 
ti ritemi — Rodermi così il cuore a scorza a scorza f 

(e) Sacramento significa in questo luogo miracolo. 
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minato, uomo di grande lame e conoscimento di Dio. 
Incontanente intese che Iddio avesse mostrato a 
beato Francesco alcuno grande mistero. Onde rispose 
e disse : Iddio v' ha posto per esempio ' e dottrina 
e per lume di molti, e pero s'egli v*ha manifestato 
per visione alcun suo mistero, credo che sia più 
utile a manifestarlo, che tenerlo segreto in te, e più 
credo che sarà accettabile a Dio, che tenerlo se- 
greto in te. Di questo abbiamo esemplo per lo Van- 
gelio, dov'è scritto che il Signore punì gravemente 
quel servo che nascose il talento, che egli gli avea 
accomandato e non fattolo valere. Onde il servo di 
Dio beato Francesco, udendo questo consiglio, an- 
cora che altre volte fosse usato dire: A me il mio 
segreto, si deliberò di manifestare la predetta visione 
ai predetti frati tutta per ordine. E anche disse 
che udì dalla bocca del crocifisso certe cose, le 
quali egli mai non direbbe a persona in vita sua. 
Per la qual cosa è da pensare, che grandi e scerete 
cose di Dio furono quelle, che non sarebbe lecito 
a parlarne a lingua umana. 

Compiuto il tempo della predetta quaresima, il 
di di santo Michele Arcangelo, discese beato Fran- 
cesco del predetto monte della Vernia, segnate le 
membra sue, com'è detto, dal suo perfetto amore, 
Cristo crocifisso, e li detti segni e piaghe teneva 
celate e nascondea quanto potea. Ma perocché s'ap- 
partiene a Dio di fare manifesta la sua gloria, cioè 
eh' egli fa, si volle per autenticare nel cospetto della 
gente che quelle stimate eran sue vere opere, si ne 
volle mostrare alquanti miracoli, come appresso nar- 
reremo. 

Nella provincia di Rieti era moltiplicata una 
grande pestilenza, la quale uccidea tutti li buoi e 
le pecore, e nulla medicina vi giovava. Onde a un 
buon uomo di quel paese venne in visione, che 
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avendo dell'acqua, dove beato Francesco s'avesse 
lavato le mani e i piedi e spargessela addosso alle sue 
bestie, di presente le libererebbe. E allora beato Fran- 
cesco dimorava in quel paese; sicché il predetto 
uomo se n'andò al luogo dei frati minori la mat- 
tina per tempo e tanto fece co' frati, eh' egli ebbe 
della predetta acqua, dove beato Francesco si avea 
lavate le mani e i piedi, della qual acqua egli sparse 
sopra le sue bestie inferme, e di subito come le 
dette bestie furono bagnate, le quali giaceano per 
la infermità, di subito si levarono su sane e libere, 
come se mai non avessero avuto infermità, e questa 
virtù avea quell'acqua, la quale avea toccate quelle 
sante stimate di beato Francesco, di curare quelle 
bestie da quelle pestilenze. 

Era usato, innanzi che beato Francesco usasse 
al monte della Vernia, ogni anno levarsi intomo al 
predetto monte una nuvola, della quale usciva una 
gragnuola forte e aspra per modo che guastava tutti 
i frutti della terra di quel paese. E dappoi che 
beato Francesco vi stette ed ebbe la visione predetta 
del Serafino, mai poi non vi venne quella pestilenza; 
è di ciò gli uomini della contrada ebbero vero co- 
noscimento che Iddio per la stanza di beato Fran- 
cesco aveva fatta loro quella grazia, sicché lodavano 
Iddio e il suo servo beato Francesco di si grande 
miracolo. 

Anche addivenne per uno tempo di verno che 
beato Francesco essendo in cammino venne in grande 
debolezza, di che gli venne abbattuto a un povero 
uomo, il quale gli fé servigio di lasciargli cavalcare 
un suo asinelio ch'egli avea. Ora per forte tempo 
di freddo e di neve addivenne che la notte gli so- 
praggiunse, sicché convenne che albergasse in una 
cava appiè d'un monte, onde il pò ver 'uomo dell'asino 
avea grande freddo e non trovava posa, e addor- 
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Djentare non si potea, sicché avvedendosene beato 
Francesco, vennegliene pietà, e chiamoUo a se e mi- 
segli la mano addosso, e incontanente Tuomo ch'era 
freddo e agghiacciato, diventò caldissimo tutto dentro 
e fuori, e fu tutto confortato ; e posesi giù e addor- 
mentossi, e non si destò infino al chiaro di in quella 
neve e tra quelli sassi, e cosi si senti chiaro e sano, 
come se egli avesse dormito in un buon letto, sic- 
cóme il detto uomo disse colla sua bocca; sicché 
bene appare, come detto é, che Iddio fosse l'opera- 
tore in dare a beato Francesco le dette sante sti- 
mate, che con si veri e aperti miracoli le provò e 
ancora eziandio dopo la sua morte ne mostrò assai 
siccome per innanzi si dirà. 

Grande guardia facea Francesco beato di questo 
tesoro che Iddio .gli aveva donato , di nascondersi 
quanto potea d' andare colli piedi calzati e le mani 
celava quanto potea. Ma pure non si potea tanto 
occultare, che i frati usavano con Ini non le vedes- 
sero. E poi dopo la sua morte apertamente da molti 
irati furono vedute, li quali testificarono con sacra- 
mento in sulla santa scrittura molti di loro degni 
di fede, ch'eglino aveano vedute le dette sante sti- 
mate. E anche le videro certi cardinali, i quali aveano 
grande famigliarità e dimestichezza con beato Fran- 
cesco, siccome testimoniano gl'inni e l'antifone, che 
fecero di lui in sua laude e onore. 

E simigliantemente Alessandro Papa, predicando 
al popolo, presente me frate Bonaventura da Ba- 
gnorea, il quale ho composta questa leggenda, e più 
altri frati v* erano, si disse e affermò, eh' egli colli 
suoi occhi vide a beato Francesco le dette sante 
stimate, quando egli era vivo e poiché e* fu morto. 

E ben cinquanta altri frati le videro, e poiché 
e' fu morto; e la vergine devotissima di Dio beata 
Chiara con tutte le sue suore e uomini secolari senza 
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numero, delle quali e de' quali v* ebbe assai per de- 
vozione che le toccarono e baciarono, e di ciò ren- 
derono vera testimonianza. 

La piaga del lato la nascose in sua vita, che 
nullo la potè vedere, se non per furto, siccome 
fé* un frate che Tavea servito molto , e servendolo 
un di usò quest'astuzia per vedere la detta piaga, 
e disse che si cavasse la camicia, eh' avea bisogno 
di scuoterla, onde cavandolasi, il frate guardò at- 
tentamente e vedendo la piaga di subito stese la 
mano e misevi dentro tre dita. Sicché per lo vedere 
e per lo toccare conobbe la qualità della piaga, e anche 
vide per simil ingegno un frate che era suo vicario. 

E una volta il compagno di beato Francesco, 
il quale era uomo di molta semplicità , fregandoli 
le mani alle spalle per alcuna infermità, eh* egli avea 
si mise mano giù e toccolli la piaga, di che rice- 
vette grande pena beato Francesco in quello toccare. 
Per la qual cosa da quello di innanzi la portò fa- 
sciata per modo, che non gli potè più addivenire 
quello caso. Ma le sue toniche molti frati assai volte 
le trovarono sanguinose dalla parte dov'era la piaga, 
sicché per quello segno ebbero certezza eh' egli l'avea, 
di che eglino e gli frati dopo la sua morte l'ebbero 
in grande reverenza. 

Porta (i) dunque lo nobilissimo cavaliere di Cristo 
beato Francesco l'arme dello invincibile re di gloria, 

(i) Àuree sono al certo tutte le parole di questa versione; manca 
però quell'ardore di carità che trovasi nell'originale latino. Eccone di 
tutto questo lungo passo una fedele versione: Orsù valorosissimo 
campione di Cristo, porta le armi di queir invittissimo capitano, delle 
quali afforzato ed adorno, vincerai tutti i nemici. Porta il vessillo del 
re altissimo, alla cui vista s'infiammino tutti i combattenti del divino 
esercito. Porta nientedimeno il sigillo del sommo pontefice Cristo, pel 
quale le parole e le opere tue come irreprensibili ed autentiche sieno 
da tutti meritamente accolte. Perciocché ecco che per le stimate, le 
quali porti nel corpo tuo, niuno deve recarti molestia, che anzi qual- 
siasi servo di Cristo è tenuto d' esserti con ogni affezione devoto. Già 
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cioè di colui che non si può vincere, colle quali armi 
armato che tu sarai, nobilissimamente vincerai ogni 
insidia, e battaglia di demoni e ogni altra tentazione 
di vizi. Molto è da avere in reverenza questo eletto 
di Cristo beato Francesco e ancora tutti i suoi fatti 
e detti, poiché cosi manifestamente veggiamo che 



per questi segni certissimi, le testimonianze di Dio provate non da 
due o tre testimoni, quanti ne basterebbero bensì da moltissimi a so- 
vrabbondanza, fatte in te per te oltre modo credibili tolga ai fedeli ogni 
mantello di scusa, mentre avvalorano i credenti nella fede, spronano 
al delo la fiducia della speranza e accendono in fuoco di carità. 

« Eia nunc strenuissime miles Christi ipsius fer arma invictissimi 
« ducis quibus, munitus et insignitus, omnes adversarios superabis. Fer 
« vexillum regis altissimi, ad cuius intuitum omnes pugnatores divini 
« exerdtus ammentur. Fer nihilominus sigillum summi pontificis Christi 
« quo verba, et facta tua tamquam irreprehensibilia, et authentica: me> 
« nto ab omnibus acceptentur. lam enim propter stìgmata domìni leso, 
« quae in corpore tuo portas , nemo debet tibi esse molestus , qoin 
« potius quilibet Christi servus omni esse tenetur aflfectìone devotns. 
« lam per haec signa certissima, non duobus aut trìbus testibos ad 

< suffidentiam, sed quamplurimis ad superabundantiam comprobata te- 
« stimonia Dei in te, et per te credìbilia facta nimis omne tollont in 
« fidelibus velamen excusationis, dum credentes in fide stabiliunt, spei 
« fidudam sursum agunt, in igne charitatis accendunt. » 

Or veracemente è adempiuta la prima visione che tu vedesti, 
che doè tu con armi celesti avevi ad essere duce nella milizia di Cristo 
ed avere per insegna il segnacolo della croce. Già fin dal prindpio di 
tua conversione 1 apparizione del crodfisso che ti trapassò mental- 
mente con la spada della compassione, e cosi pure la voce che tu 
udisti venir dalla croce, come dal sublime trono di Cristo, e da oc- 
culto propiziatorio secondo tu formasti con la tua santa parola, ora 
acquistano indubitata fede. 

Ora nel progresso di tua conversione, e la croce che vide uscirti 
di bocca frate Silvestro, e le spade che a mo* di croce ti passavano le 
le viscere, siccome vide il devoto frate Pacifico, e te in figura di croce 
campato nell'aria, mentre il b. Antonio predicava intorno al titolo della 
croce, secondo che ti scorse TangeUco frate Monaldo veramente si 
crede e dimostra essere state tali cose vedute non per fantastica -vi- 
sione, ma per rivelazione celeste. 

« lam vere impleta est prima visio quam vidisti, videlicet quod 
« dux in niilitia Christi futurus armis deberes coelestibus, signoque 

< crucis insignibus decorarì. lam in principio tuae conversionis crud- 
« fixi Visio compassivi doloris gladio mentaliter te transfigens, sed et 
o auditus vods de cruce tamquam de trono Christi sublimi, et secreto 
« propitiatorio procedentis ìuxta quod tuo sacro firmasti eloquio, vera 
« mdubitanter fuisse creduntur. 
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Iddio il segnò e suggellò di quello segnale, che fu 
segnato il suo figliuolo, e non fu senza grande mi- 
stero e singolare grazia. Onde i fedeli ne debbono 
avere grande conforto, vedendo e conoscendo che 
Iddio ha per lor salute apparecchiato loro tale ca- 
pitano con tante perfezioni e singolari segni cele- 



c lazn in tuae conversìonis progressu, et crucem quam vidit Fra- 
e ter Silvester ex ore tuo mirabiliter procedentem, et gladios in crucis 
« modum tua viscera transfigentes , quos sacer -vidit pacifìcus, teque 
« secundum crucis figuram in aere sublevatum, cum ae crucis titolo 
« sanctus praedìcabat Antonius iuxta quod prospexit angelicus vir Mo- 
ie naldus non fantastica visione, sed revelatione fuisse coelica conspecta 
« vere creditur et firmatur. » 

£ da ultimo presso la fine e la sublime imagine del serafino e 
l'umile effige del crocifisso che ad un tempo ti si manifesta, fiam- 
meggiandou dì dentro e suggellandoti di fuori, a guisa di un altro an- 
gelo che si levi d' Oriente, ed hai ia te il segno del Dio vivente dà a' tuoi 
insegnamenti fermezza di fede e riceve da loro testimonianza di verità. 

Ecco che per sette apparizioni della croce di Cristo in te ed 
intorno a te secondo l'ordine de* tèmpi mirabilmente mostratesi, come 
per sei gradi sei tu a questa settima felicemente pervenuto. Perciocché 
la Croce di Cristo nel principio di tua conversione si proposta come 
assunta, e dappoi nel processo del viver tuo illibatissimo portata in te 
stesso continuamente, e altrui proposta in esempio, con tanto lume di 
certezza dimostra aver tu raggiunto l'apice della perfezione evangelica 
che niuno veramente divoto (Osconosce, questa dimostrazione della cri- 
stiana sapienza improntata nella polve della tua carne, niuno veramente 
umile la disprezza, essendo ella invero divinamente espressa, e degna 
d'essere in ogm sua parte accolta. 

« lam denique drca finem quod simul tibi ostenditur, et sublimis 
e similitudo seraphim, et humilis effigies crucifixi interius te inoedens, 
e et exterius te consignans, tamquam alterum angelum ascendentem 
« ab ortu solis, qui signum in te habeas Dei vivi, et praedictis dat 
e firmitatem fidei, et ab eis acdpit testimonium veritatis. 

« Ecce iam septem apparitionibus crucis Chrìsti in te et drca te 
« secundum ordinem temporum mirabiliter exhibìtis, et monstratis,. 
« quasi sex gradibus ad istam septimam, in qua finaliter re(^uiesdt per- 
c venistL Christi namque crux in tuae conversionis primordio tam pro- 
«posìta, quam absumpu, et dehinc in conversationis progressu per 
« vitam probatissimam baiulata in te ipso continue, et in exemplum 
« aliis demonstrata, tanta certitudinis claritate ostendit, evangelicae per- 
« fectionis apicem te finaliter conclusisse , et demonstrationem hanc 
« christianae sapientiae in tuae carnis pulvere exaratam, nullus vere 
e devotus abiidat, nullus vere fidelis impugnet, nullus vere humilis 
« parvipendat, cum sit vere divinitus expressa, et omni acceptionc 
^« condigna. » 
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stiali, massimamente del segno della croce. E rico- 
gliendo come detto è distesamente, molte visioni, 
che Iddio ha mostrato a te e ad altri di te, grandi 
cose, sono, cioè quando nel principio della tua con- 
versione a Cristo tu il vedesti in croce, la qual cosa 
veduta ti creò nel cuor tuo tanta passione, che mai 
non ne usci, ma sempre crebbe, secondochè tu più 
volte colla tua bocca affermasti. E anche quella voce 
che tu vedesti, cioè udisti, che usci della croce, se- 
condochè tu similmente affermasti colla tua bocca e 
sono affermate senza nullo dubbio. E la visione che 
vide frate Silvestro della croce, che ti vide uscire 
di bocca maravigliosamente, e quella che vide frate 
Pacifico delle due coltella a modo di croce uscire 
dalle tue interiora e passarle. E quella che vide V an- 
gelico uomo Monaldo, quando predicava a Santo An- 
tonio del titolo della Croce, come ti vide sollevato 
in aria a modo di croce. Queste visioni tutte furono 
chiare e vere e non fantastiche e procedettero dalla 
divina provvidenza di Dio. 

E per la tua santa fine ogni fedele dee di queste 
cose avere grande conforto e grande certezza di ve- 
rità, pensando anche si alta visione e di si grande 
altezza, come fu quella del Serafino colla immagine 
del crocifìsso e di quelle sante stimate che ti lasciò. 
Sicché sette mostramenti di croce sono da Dio mo- 
strati in te e intorno a te, Francesco beato, secondo 
la mutazione de' tempi, e quando una e quando un'al- 
tra tu se' venuto infine a questa settima finale della 
tua vita quasi per sei gradi. E la croce di Cristo, 
la quale ti fu mostrata innanzi alla tua conversione 
nel principio, la quale ti pigliasti e sempre l' hai ri- 
tenuta in cuore e in mente, siccome di fuori in opere 
si manifesta per la tua provatissima vita santa, della 
quale grande dottrina di buòno esempio hai semi- 
nato, che bene hai tenuta e conservata la dottrin% 
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del Vangelo, sicché ogni fedele cristiano vi si dee con- 
fermare e trarne grande frutto, veggendo che Iddio 
per utilità di tutti in un uomo in carne semplice e 
idioto si grandi segni e fatti volle mostrare. Molto 
è da laudare si fatto uomo da tutta gente. 



CAPITOLO XIV. 

Della pazienza di beato Franoesoo 
e della sua fìne (i). 

Francesco beato, il quale era già crocifisso a 
Cristo, portando sempre nella (2) mente la .memoria 
della croce e della passione di Cristo e nel corpo por- 
tantandovi le stimate della passione di Cristo, (3) ardea 
tutto in Dio a modo d*un Serafino e desiderava, 
come fece Cristo, di riducere a Dio grande molti- 
tudine di gente. E però crescendo i chiodi della carne 
nei piedi, sicché non poteva andare, si. si faceva por- 
tare, essendo già quasi morto, per le città e per le 
castella e ivi ammaestrando (4) confortava la gente 
a portare e seguitare la croce di Cristo, avendo com- 
passione della morte sua, e a' frati dicea : Frati in- 
cominciamo a servire a Dio, che infino a qui ab- 
biamo fatto poco frutto. E cosi era infuocato e acceso 
nell'amore di Dio, che con grande desiderio amava 
di servire a Dio, come se allora incominciasse, e con 
quella umiltà voleva allora servire i lebbrosi e fare 

(i) Il nostro testo volgare dopo i capitoli d«ì Fioretti e le con- 
siderazioni sopra le stimate pone il presente capitolo. 

(2) « memoria il segno della croce. » 

(3) « ardendo tutto dell'amore di Cristo, amando d*un serafico 
amore desiderava ecc. » Il testo latino dice : « seraphico amore ardebat 
« in Deum. » 

(4) « e predicando. » 
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Ogni altra cosa, come quando di prima incominciò. 
Ma era il corpo suo si macero e si venuto a fine 
per la lunga e aspra penitenza, che poco potea ope- 
rare se non collo spirito, nel quale avea tanta pron- 
tezza, che essendo il corpo cosi venuto meno, non- 
dimeno dicea e ordinava di fare grandi e nuove 
penitenze, confidandosi nell* aiuto diT)io e per nuove 
e aspre penitenze vincere e conculcare lo nemico, e 
in lui non era nulla pigrizia, né riposo di corpo. Ed 
era tanto acceso in Cristo, che (i) tutto di deside- 
rava per lo suo amore fare maggiori cose, che non 
aveva fatto per addietro. Eia carne sua era in tanta 
concordia collo spirito, che quando lo spirito si sfor- 
zava di fare alcuna santa opera, eziandio impossibile, 
non gli contradicea, ma (2) incontanente vi correa. 
Onde acciocché il colmo della perfezione de* meriti 
della virtù crescessero in beato Francesco per grande 
pazienza, si gli vennero tante e si forti infermità di 
diverse e (3) molte maniere, che quasi nullo membro 
gli rimase addosso, che non (4) avesse singolare e 
grave pena, e infine fu si passionato da queste infer- 
mità, solo la pelle e Tossa gli rimasero. 

Ed essendo cosi gravato, e crociato di molti do- 
lori, chiamava queste pene (5) sirocchie; e una volta 
avendo egli maggiori pene, che non solea avere, uno 
fi-ate semplice si gli disse: Padre, pregate il Signore 
che vi levi queste pene e dolori, che mostra che 
tanto vi gravano, e ora nuovamente più che non 
(6) sogliono e non debbono. Udite ch'ebbe 1 beato 



(i) t Che tutto di sMnanimava per lo suo amore facendo mera- 
vigliose cose ecc. » Il testo latino ha: « Ncque enim languor vel de- 
li sidia locum habet, ubi amoris stimulus semper ad maiora perurget. » 

(2) « piuttosto vi correa. » 

(3) « nuove. » 

(4) « che non fosse gravato di singolare e forte pena. » 

(5) « sorelle. » 

(6) t solevano e non dovevano. » 
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Francesco queste parole si cominciò a gridare e disse 
al frate: Se non fosse eh' io so, che tu se' di buona e 
pura semplicità, io t'avrei in odio e in fastidio, e 
non mi ti vorrei vedere innanzi, quando avesti tanto 
ardire, che dicesti Iddio facea contro di me più che 
non dovea, e (i) prendesti lo giudicio di Dio, che fa 
incontro di me. E non ostante che (2) forte fosse 
debole e aggravato, nondimeno subito si gettò dal 
letto in terra, sicché cadendo grande male si fece e 
(3) grandi passioni al corpo, nondimeno baciò la terra 
e disse: Io ti rendo laude e grazie. Signore mio Do- 
meneddio, di tutti li miei dolori e anche me ne dà 
diece cotanti, se a te piace, che a me molto piacerà, 
s'egli è tua volontà, perocché lo compimento della 
tua volontà, dee essere consolazione sempiternale. 
Onde per queste cose a' frati parca vedere uno si- 
mile a Giob, veggendo che quanto più gli crescea la 
infermità della carne, tanto più gli crescea la (4) for- 
tezza della mente in lodare Iddio. 

Di lungo tempo dinanzi vide e conobbe beato 
Francesco (5) quando dovea ^morire e come, e il dì 
della morte sua predisse ai frati, secondoché gli era. 
rivelato da Cristo. E avendo per due anni sostenuto 
grandi dolori e angoscia, massimamente per quelle 
sante stimate che egli ricevette nelle sue membra 
l'anno ventesimo della sua conversione é fu squa- 
drato con molte percosse siccome pietra che si mette 
in edificio. E per molte tribulazioni, ch'aveva soste- 
nuto con molta pazienza, venne a stato di (6) somma 
perfezione; ordinò che fosse portato a Santa Maria 



(i) «riprendesti, » «divina iudida reprehensibilia indicare.» 
(2) « che fusse troppo aggravato. » 
(5) * e grandissima passione al corpo. » 

(4) « forza. » 

(5) « quanto doveva vivere. » 

(6) « vera perfezione. » 
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V* accomando , frati miei, che sempre abbiate e te- 
miate lui, "e siate forti nelle tentazioni e costanti alle 
virtù nella probazione che dee venire in prossimo. 
Beato chi persevererà nel bene, che ha incominciato, 
infino alla fine. Io me ne vado a Dio di presente, 
alla grazia del quale io vi raccomando tutti. 

Compiuta eh' ebbe beato Francesco questa dolce 
ammonizione, si disse, che gli fosse letto il Vangelo 
di santo Giovanni quello che comincia: Ante dietn 
festum paschae; e beato Francesco cominciò, siccome 
egli potea, lo salmo, che dice: Voce mea ad Domi- 
num clamavi^ voce mea ad Dominum deprecatus sum: 
e][compiuto di dire dicendo: me expectant iusti do- 
nec retribuas m,ihi, quell'anima santissima si parti 
dal corpo e fu ricevuta nella chiarezza di vita eterna. 
E in questo modo il beato Padre Francesco dormi 

IN taDMINO. 

E un frate, il quale era discepolo di beato Fran- 
cesco, vide r anima sua chiara come stella lucente 
circondata di una nuvola bianchissima che la por- 
tava ritta in cielo a riposare in Cristo suo sposo in 
etèrno gaudio. Lo ministro de* frati, il quale avea 
nome frate Agostino, uomo santo e giusto, essendo 
in que' di in terra di Lavoro infermo appresso la 
morte e avendo lui già perduta la loquela, per più 
di si gridò e disse, udendolo tutti li frati che vi 
erano: Aspettami, padre, aspettami, ecco che già 
vengo a te teco. Udendolo e maravigliandosi i frati, 
a cui egli parlava e cosi prontamente, si lo diman- 
darono a cui egli (i) domandava cosi. Ed ei rispose 
e disse: Non vedete voi lo padre nostro Francesco, 
che va in cielo? E incontanente T anima sua beata 
si parti dalla carne e seguitò il padre santo Fran- 
cesco. 

(i) « diceva, » 
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In quel tempo il vescovo d' Assisi ito era in pel- 
legrinaggio al monte • Gargano a visitare l'oratorio 
di Santo Michele Arcangiolo, al quale appari lo beato 
padre Francesco la notte del suo passamento (a) e si 
gli disse: Io abbandono il mondo e vadomene in cielo 
con (i) allegrezza. La mattina quando il vescovo fu 
levato, si disse la visione alli compagni, siccome avea 
veduto. Ritornato che fu ad Assisi si senti appunto 
che in quella notte e ora che egli ebbe la visione, 
il beato Francesco era passato di questa vita. 

Quelli uccelli che- si chiamano allodole, li quali 
amano secondo loro natura la chiarezza del di e 
hanno in odio la scurità della notte, la notte che '1 
beato Francesco passò di questa vita si vennero in 
grande numero sopra il tetto (2) di quella casa, dov'era 
il beato Francesco e grande ora v'andarono d'in- 
torno cantando e mostrando segni (3) di letizia e dì 
festa, rendendo testimonianza della gloria del santo 
loro padre, il quale spesso usava d'ammaestrarli a 
laudare lo Creatore loro. 



(i) « grande. » 

(2) » della casa. » 

(3) « grandissimi. » 

(a) La notte del suo passamento, Passamento è il pas- 
sare da questa all'altra vita; ^ come trapassare ^ passare, 
vai morire, cosi passamento significa morte. Non è tuttavia 
voce che possa in questo senso elegantemente adoperarsi 
oggidì. 
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CAPITOLO XV. 

Della canonizzazione e della traslazione 
di santo Francesco. 

Beato Francesco, servo e amico dell' altissimo 
Iddio, ordinatore e duce dell'ordine dei frati minori^ 
professore e maestro di povertà, forma di penitenza 
operatore . di virtù, specchio e luce di tutta santità 
ed esempio delle perfezioni del santo Vangelo, per 
la grazia di Dio è venuto dalle cose basse e terrene 
ordinatamente alle cose superne di vita eterna. E 
questo uomo, il quale mirabilmente Iddio avea fatto 
in questa vita chiaro, cosi similmente (i) alla morte il 
chiarificò, siccome uomo, il quale era trafitto per 
povertà, alto per umiltà, savio per buona semplicità 
e nobile e chiaro per onestà di tutti i costumi. 

Passato che fu Tuomo beato di questo secolo, 
lo suo santo spirito entrando nella gloria di vita 
eterna e fatto pienamente glorioso, rimase nel suo 
santissimo corpo (2) certe insegne, ciò sono le sante 
stimate, che dimostravano la gloria che dovea avere^ 
acciocché la carne sua santissima, che era mortifi- 
cata (3) colli vizi per ispregiarli e distruggerli, e però 
era rinnovata e fatta più nobile, portando e avendo 
privilegio e. singolari segni della passione di Cristo, 
e che per la novità di quel grande miracolo che mai 
più non si vide in altro uomo, si dimostrasse similitu- 
dine della risurrezione del nostro Signore Gesù Cristo. 



(i) « nella sua fine. » 

(2) « certo segno. » 

(3) « per dispregiare e distruggere i vizi. » 
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Nelle sante membra del beato Francesco si vi- 
dero chiovi fabbricati maravigliosamente per la virtù 
di Dio nella sua carne santa, ed erano sì fatti nella 
carne che gli toccava da una parte e stringeva, si 
risultavano dall* altra come se fossero nervi duri. E 
nel lato suo (i) fu trovato, cioè nel fianco della parte 
ritta, una piaga manifestamente, che non fu fatta per 
mano d'uomo, anzi a similitudine della piaga di 
Cristo, ed erano quei chiovi neri come ferri, e la 
piaga del lato era rossa e ritonda e aperta alquanto 
per la carne che era contratta, sicché parca una bella 
rosa. L'altra carne del corpo di beato Francesco, 
la quale in sua vita era si di natura bruna e poi 
anche per le grandi penitenze e mólte infermità mag- 
giormente, dopo la sua morte poi diventò bianca e 
risplendente, sicché bene mostrò per questa muta- 
zione avere ricevuto la seconda stola per dignità e 
per bellezza. Le membra di beato Francesco erano 
si niolli e SI attrattevoli (a) a coloro che lo tocca- 
vano, ch'elle pareano (2) tornate tenere come d'un 
fanciullo, e pareano per manifesti segni innocenti, 
come mai non avessero fatto peccato, si pareano 
puerili. Dunque non é da farsi maraviglia se ve- 
dendo un corpo cosi bianco e vedendovi que* chiodi 
COSI neri e quella piaga del lato che parea una rosa 
fresca vermiglia di primavera , se quelli , che '1 vi- 
dero, ne ebbero ammirazione e grandissima alle- 
grezza. 

Onde vedendo i frati, che era loro levato e sot- 
tratto si ammirabile (3) padre, si lo attorniavano e 

(i) « ritto fu trovata una piaga. » 

(2) « pareano simili a quelle di un fanciullo per tenerezza. » 

(3) « e amabile. » Il testo latino ha solamente: « amabilis. » 

(a) Attrattevoli è lo stesso che trattevoli, trattabili, e 
vale pieghevoli, che cioè cedono e consentono al tatto. 
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baciavano i segni del sommo re, si erano (i) pieni di 
molta allegrezza, e cosi si mitigava loro la pena 
del suo passamento. E quando alcuno pensava quello 
che significava e dimostrava il miracolo delle sti- 
mate e intendesselo, s'ammirava molto per la grande 
altezza ch'egli significava. E questo miracolo, ch'era 
cosi nobile e non usato, era grande fermezza di fede 
a chiunque lo vedea e un confortamento d'amore 
in Dio, e a coloro, che l'udiano dire era ma- 
teria di dubitare e commovimento a desiderare di 
vederlo. 

Quando fu sparsa la voce del padre beato Fran- 
cesco come era passato di questa vita, e saputo che 
fu del miracolo delle stimate sante, si vennero al 
luogo de' frati molti secolari ed altri religiosi per 
vedere e essere certi di ciò eh' era loro grande ma- 
raviglia credere, cioè delle stimate. Onde non era le- 
cito ch'ogni gente lo vedesse comunemente, di che 
certi maggiori cittadini d'Assisi furono scelti, a cui 
principalmente i frati il mostrarono, tra i quali ne 
fu uno nobile cavaliere di grande fama e molto scien- 
ziato, ed era (2) divoto uomo di Dio, e di questo 
miracolo delle stimate di beato Francesco era molto 
incredulo, come fu santo Tommaso di Cristo, ond'egli 
più principale degli altri vi fu e vide e toccò, ac- 
ciocché ne fosse ben certo e toccò e (3) move i chiodi 
colle sue mani in presenza di molti secolari e reli- 
giosi, che vi erano, e la piaga del lato simigliante- 
mente, sicch'egli e tutti coloro che il videro, furono 
certi di ciò che erano in dubbio, ed egli principal- 
mente con molti degli altri renderono vere testimo- 
nianze e giurarono in sulla santa Scrittura. 



(i) « ripieni di somma. » 

(2) « molto divoto in Dio. » 

(3) « mosse. » 
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La notte, che passò il venerabile padre beato 
Francesco, tutti li suoi figliuoli frati che vi si ri- 
trovarono, e molti altri religiosi e preti e frati, che 
vi furono chiamati, cominciarono a cantare le laudi 
e ruflficìo (si e in tale modo non parea ufficio *dei 
morti, anzi parea che fosse canto d'angeli. 

La mattina quando fu di, le compagnie e le turbe 
della città e di tutto il paese vi trasse (a) e ordi- 
nato di traslatare questo santissimo corpo di quel 
luogo alla città d'Assisi, si mossero con • grande so- 
lennità di cantici, d'inni e d'ufficio divino e di mol- 
titudine di torchi e doppieri accesi co' rami degli 
alberi in mano, e con questa solennità andando verso 
la città d'Assisi, passando per la chiesa di Santo Da- 
miano, nella quala dimorava la nobile vergine Chiara, 
eh' è oggi santa in terra e in cielo, si si riposarono 
ivi un poco. Ella colle sue sante vergini suore fu- 
rono consolate di vedere "*€ di baciare quello santis- 
simo corpo del loro padre beato Francesco, ornato 
di quelle sante stimate e chiaro e lucido, come 
detto è. 

E quando furono giunti alla città, con allegrezza 
riposarono quel santo corpo nella chiesa di San Gior- 
gio con grande reverenza e (i) allegrezza; che in quella 
chiesa, quando egli era fanciullo, apparò a leggere 
e ivi (2) predicò in prima, e ivi come detto è, ebbe 
il primo luògo di riposo di sepoltura. 

Negli anni Domini MCCXXVI quarto nonas 
octobrisjy) passò lo venerabile padre beato Fran- 

(i) « e devozione. » 

(2) « incominciò a predicare. » 

(a) Vi trasse, cioè vi accorse. 

(b) Negli anni Domini MCCXXVI quarto nonas odo- 
bris, negli anni del Signore 1226 ai quattro di ottobre. Giova 
qui notare come la Hngua italiana non avendo per anco 
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Cesco di questa vita in sabato sera, e *1 seguente di 
della domenica fu sepolto, come detto è, e incon- 
tanente cominciò a splendere per grandi e molti mi- 
racoli, che Iddio mostrò per lui, e la sua santità, 
che nella vita era stata al mondo manifesta in oper- 
perfette ed in dottrine d'ogni costume e virtù, dopo 
la sua morte Iddio la volle per molti miracoli, che 
per lui fece, confermare e chiarificare ad affermae 
mento (b) di fede, onde per li suoi gloriosi miracoli 
e per li grandi benefizi, ch'egli avea dati e dimo- 
strati a quelli che gli si erano raccomandati con 
fede e con devozione in diverse parti del mondo, 
molta gente commosse a grande divozione in Cristo, 
(i) in lui e in grande riverenza. D'onde venutine a 
notizia al Papa molti di que' miracoli per molte testi- 
monianze e di veduta e di udita, ed esso Papa ne 
vide assai grandi miracoli e grandi cose, che Iddio 
avea fatto e facea per lo servo beato Francesco, 
avendo molta certezza per quelli, che di lui aveva 
veduto, si nella vita sua e si dopo la morte, che 
Iddio in cielo l'avesse glorificato, si deliberò il detto 
Papa, ciò fu detto Papa Gregorio IX, di glorificarlo 
e canonizzare il corpo suo in terra, e impose e or- 
dinò a certi Cardinali, eh' eglino prendessero le prove 
autentiche dei suoi miracoli, e disaminarli, onde di- 
saminati che gli ebbero e riferito al Papa come 

(i) « e in lui grande riverenza. » 



allora acquistato quel grado di svolgimento e quella per- 
fezione di fornire modi ed espressioni, che ora a dovizia 
possiede, strettamente, qual bambina alla madre, attene- 
vasi alla latina, riproducendone spesso in tutto od in parte 
le stesse frasi o maniere di dire ed ornandosi quasi con 
le medesime sue fattezze. 

(b) Ad affermamento, cioè a conferma e rassodamento. 
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(i) sufficientemente e autentiche pruove trovavano del 
venerabile beato Francesco, si deliberò il detto Papa 
di canonizzare lo suo santissimo corpo, e ordinò coi 
frati suoi (2) deirordine, eh' erano in curia, di volere 
andare in persona, egli ad Assisi a farlo canonizzare e 
celebrare. E cosi vi (3) venne lo detto Papa con gran- 
dissima solennità, e canonizzoUo e traslatossi quello 
santissimo corpo negli anni Domini MCCXXVIII 
a dì Vili anzi caien, (4) di giugno, essendo ragù- 
nati li frati al capitolo generale in Assisi, e mi- 
seri© in una chiesa nuova fatta a suo onore in As- 
sisi (5). 

E quando quello santissimo corpo, il quale era 
bollato della bolla del santissimo re Cristo, cioè di 
quelle santissime stimate, si* portò, assai miracoli 
Iddio fece per lui, onde grande onore rendè nelle 
menti di tutti i fedeli, e molti inanimò a ben fare 
e a seguitare Cristo. 

E veramente si può qui conoscere quanto l'opere 
di questo benedetto Francesco furono accette a Dio, 
che se consideriamo la vita, di grande grazia Tal- 
lumino, e simile nella morte e poi dopo la morte. ^ 
E ora in questa sì solenne canonizzazione e sua 
traslazione come detto è, e tuttavia Iddio mostra 
per lui grandi miracoli e ha mostrati, sicché bene 



(i) « autentiche e sufficienti prove. » 

(2) Il testo latino dice : « fratrum suorum et omnium praelatorum 
« qui tane erunt in curia », cioè de* cardinali e di tutti i prelati che 
allora erano in corte. 

(3) « andò. » 

(4) A di otto innanzi le calende di giugno. 

(5) « Veniensque personaliter ad civitatem Assisii anno Domi- 
« iiicae Incarnationis 1228 Decimo septimo Kalendas augusti die Do- 
« minico cum maximis quae longum foret enarrare solcmniis Beatum 
« patrem cathalogo Sanctorum adscripsit. Anno vero 1230 convenien- 
« libus Fratribus ad capitalum generale Assisii celebratum ad Basili- 
« Cam in honorem eius constructam corpus illud Domino dedicatum 
A octavo Kalendas lunii translatum est. 
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è da avere in grande reverenza questo benedetto 
lume, quale Iddio ha illustrato cosi altamente per 
la sua perfetta e santa vita a utilità de' fedeli cri- 
stiani. E a lui sia gloria (i) in saecula saeculorum. 
Amen (2). 



(i) « A laude di Dio onnipotente. » 

(2) La versione più conforme al testo latino sarebbe: 

Ed era certo degna cosa che le ossa felici di colui il quale Dio 
dopo averlo fatto a sé piacente e caro, aveva per grazia di contem- 
plazione trasportato, a guisa di Enoch, in paradiso e ratto per zelo 
di carità su carro di fuoco in cielo come Elia, essendo già e^li tra- 
piantato tra quei fiori celestiali dal luogo loro mandassero prommo di 
mirabile soavità. E veramente, siccome questo uomo santo erasi in 
vita illustrato per mirabili esempi di virtù, cosi dal di del suo tran- 
sito per insino al presente, per le diverse parti del mondo risplende 
pel lume de' miracoli, pe' quali la divina possanza manifesta la sua 
gloria. Perciocché a' ciechi e a sordi, a muti e agli zoppi, agl'idropici 
e a' paralitici , agl'indemoniati ed ai lebbrosi, a' naufraghi ed ai pri- 
gioni per li meriti di lui s'appresta il rimedio e si dà aiuto in ogni 
malattia, necessità e pericolo. Che anzi per assai morti mirabilmente 
^er lui risuscitati si ra a gloria del santo manifesta ai fedeli la magni- 
iìcenza della virtù dell'Altissimo a cui sia onore e gloria per tutti i 
secoli. Cosi sia. 

« Erat re vera condignum, ut, quem Deus in vita sibi placentem 
« et dilectum effectum, in paradisum per contemplationis gratiam trans - 
« tulerat, ut Enoch, et ad coelum curru igneo per charitatis zelum ra- 
te puerat, ut Eliam, eius iam vernantis inter flores illos coelicos plan- 
« tationis aeternae ossa illa felida, de loco suo pullulatione mirifica re- 
« dolerent. Porro sicut vir iste beatus mirandis virtutum signis in vita 
« claruerat, sic a die transitus sui usque in praesens, per diversas mundi 
« partes praeclaris miraculorum prodigiis divina se potentia glorificante, 
« coruscat. Nam caeds, et surdis, mutis, et claudis, hydropicis, et pa- 
« raliticis, daemoniacis, et leprosis, naufra^s, et ca^tivis, ipsius mentis 
« remedia conferuntur, omnibusque morbis, necessitatibus et periculis 
« subvenitur. Sed et multis mortuis per ipsum mirifice suscitatis, in- 
« notescit fidelibus mirìficans Sanctum suum magnificentia virtutis Al- 
« tissimi, cui est honor, et gloria per infinita saecula saeculorum. 
« Amen. » 
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Qui si inoominciano i miracoli del beato santo Fran- 
cesco i quali Iddio per i suoi meriti ha dimo- 
strati dopo la sua morte, e prima delle sante 
stimate. 



Al nome e aironore di Dio, e a gloria, del beato 
santo Francesco volendo scrivere alquanti de' suoi 
miracoli, poiché e* fu glorificato in cielo, io inco- 
minciò dalle sante stimate, per le quali si mostra 
la virtù della croce di Cristo, e si rinnova la sua 
gloria. Dunque bene ebbe in se santo Francesco 
grande virtù, che fu uomo nuovo e onorato nuova- 
mente di nuovo e grande miracolo, cioè delle sante 
stimate, le quali non apparvero mai in niuno uomo 
terreno, del quale santo non si potrebbe dire in sue 
laudi. 

Tutto il suo studio e tutto il suo intendimento 
si in comune come in proprio, era nella croce di 
Cristo, che al cominciamento della sua conversione, 
avendo già segnato il cuore suo del segno della 
croce, si 1 volle mostrare per segno di fuori nel 
corpo, quando si spogliò nella presenza del vescovo 
d'Assisi, e diede al padre tutte le sue vestimenta, 
e rimase ignudo; che del mantello del villano, che 
il vescovo gli diede, egli il s'acconciò in modo 
(l) d'abito di croce, e quello fece egli per essere ar- 
mato dell'armi della croce di fuori, siccom'era dentro, 
e che con quelfo segno, col quale Cristo avea vinto 
la forza del demonio egli volea servire a Dio, in- 
crociare se con ogni penitenza, e distruggere da sé 
ogni vizio, e ogni insidia di demonio. 

(i) a in modo di croce. » 
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E ancora nel cominciamento, quando egli comin- 
ciò a servire a Dio, si apparvero intorno a lui di- 
versi segni e mirabili della croce siccome detto è 
della croce addietro in sette modi ; per la quale cosa 
egli fu sempre fondato nell'amore di Cristo, onde 
ogni altra cosa abbandonò, e solo a Dio fu sempre 
tutto il suo cuore. Dunque non è da maravigliare, 
se la mano di Dìo, la quale condiscende e dà più 
largamente, che cuore di uomo non potrebbe pen- 
sare, alli suoi amatori, se egli a questo suo eletto 
Francesco beato, suo perfetto amatore, donasse si 
alto dono come fa quello delle sante stimate nel suo 
santissimo corpo, e facesselo suo gonfaloniere a por- 
tare quel suo santissimo segno. 

E questo santo dono e miracolo di queste sante 
stimate è manifesto e certo, e per molte e auten- 
tiche prove, siccome detto è per addietro in più 
luoghi. E dopo la sua morte Iddio ne mostrò molti 
miracoli per confermare tutti i fedeli, sicché nullo 
ne dubitasse. Vero fu , che papa Gregorio nono di 
beata ricordanza, del quale santo Francesco profetò, 
che egli dovea essere papa, anzi che fosse, dubitava 
un poco della piaga del lato anzich' egli lo canoniz- 
zasse. Onde una notte, secondochè e' disse, si gli 
apparve santo Francesco in sogno con una durezza 
di volto mostrandosi crucciato, e ripresolo molto 
della durezza e del dubbio del suo cuore, e levò 
alto lo braccio ritto, e scopersesi la piaga, dicendo, 
mostrandogli la piaga, che gli dovesse dare una gua- 
stada per ricogliere il sangue che usciva della piaga» 
e parca al papa, che gli desse la detta guastada; 
e santo Francesco parea che l'empisse del sangue 
che usciva dalla piaga, e veduto questo disparve. 
Per la quale cosa per la detta visione da indi innanzi 
lo predetto papa non ebbe nullo dubbio della piaga, 
come avea prima , anzi . qualunque persona avesse 
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udito, o sentito che ne avesse parlato in dirisione, 
o altro, che in onore del Santo, forte lo riprendea, 
ed egli vi avea grande devozione. 

Un frate minore, ch'era un nobile predicatore, 
e di grande nominanza e di grande virtù, essendogli 
detto delle sante stimate di santo Francesco, non 
(i) l'avendo mai vedute, ed essendone nuovo, che mai 
più non avea (2) sentito nulla, si vi cominciò suso a 
pensare, e pensando non parca, eh' e' gli rispondesse, 
e dubitavane, e più di stette sopra questa battaglia. 
Onde dormendo egli, si gli apparve santo France- 
sco, e mostrava i piedi infangati (3) ed umiliato e pa- 
zientemente irato si gli disse: Che sozzi combatti- 
menti di dubitazione sono in te? Vedi le mani e' piedi 
mìei? E '1 frate (4) guardò, e vide i segni delle mani, 
ma non vide quelli de' piedi, perocché erano coperti 
di fango, ed egli disse: Scuopri il fango dei piedi. 
E parendogli forbire il fango de' piedi, ed e' gli parve 
toccare gli chiodi, e gli parve in quel punto destarsi 
e cominciò a gridate piangendo forte, e compunto 
nella mente riconoscendo il difetto della infedeltà 
che avea avuta, si se ne confessò, e fecene penitenza. 
. Una donna fu in Roma, che avea preso santo 
Francesco per suo avvocato, e avea fatto dipingere 
la figura sua in una sua camera, dov'ella orava se- 
gretamente, e un di stando ella in orazione guar- 
dando la predetta immagine, vide come non vi erano 
le sante stimate, perocché '1 dipintore non le vi avea 
fatte, ond' ella di ciò molto si turbò, e pensando per 
parecchi di come questa cosa potesse essere, un di 
come ella guardò nella detta figura, videvi entro le 
stimate per lo modo, ch'elle si dipingono, e la 

(i) a avendole. » 

(2) « udito. » 

(3) « e duro. » Il testo latino ha: « humiliter durus. » 

(4) « guardando. » 
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donna di ciò fu tutta spaventala, e avendo di ciò 
alcun dubbio, domando .una sua fanciulla se ella 
Tavea mai vedute, e la fanciulla ch'era divotissima 
disse e giurò che mai non v'erano state (i) più, 
che allora, e la donna con tutto questo anche du- 
bitava del miracolo, e pensava intra sé, che sempre 
v\ fossero state; di che Iddio ve ne aggiunse un 
altro, che quelle stimate e segni che egli ne avea 
fatti venire, si sparirono, e rimase come di prima 
fu dipinto, e cosi fu chiarificato lo primo miracolo 
per lo secondo. 

In Catalogna in una terra che v'ha, la quale si 
chiama Uerda, era un uomo eh' avea" nome Giovanni, 
lo quale era divoto di santo Francesco, e andando 
egli una sera per una via, dove erano certi uomini 
in agguato per uccidere un uomo, che si assomi- 
gliava molto al predetto Giovanni, e era la sera in 
quell'ora Giovanni col detto uomo che dovea essere 
offeso, di che giunti loro al passo dov'erano i ne- 
mici, trassero loro addosso, di che Giovanni pre- 
detto fu colto per cambio e ebbe una ferita che gli 
tagliò l'una spalla col braccio, e un'altra nella gola 
si grande, che il fiato che n'uscia, spegnea sei can- 
dele giunte insieme, di che di suo scampo non vi 
avea rimedio, e i medici l'aveano abbandonato, e le 
ferite gittavano si grande puzza, che la moglie né 
persona non gli volea stare presso, onde essendo 
riputato morto, e ogni argomento umano disperato 
ricordossi del suo divoto santo Francesco, onde a 
lui e alla Vergine Maria si raccomandò divotamente, 
e di presente venne un uomo per la finestra vestito 
con abito di frate minore, e si lo chiamò per nome 
e disse: Perocché tu avesti fidanza nella Vergine 
Maria e in me. Iddio vuole che tu sia libero di questo 

(i) « se non allora. » 
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male. E egli lo dimandò chi egli era ; ed ei rispose: 
Io sono Francesco; e incontanente gli sciolse le fe- 
rite, e unsegliele con quelle mani segnate dalle sante 
stimate, e di presente lo infermo fu liberato e sano; 
e santo Francesco si partì. 

E Giovanni veggendosi d'ogni male dilibero, 
rendendo grazie a Dio cominciò a gridare : Benedetto 
sia Iddio e la Vergine Maria e il beato santo Fran- 
cesco. E udito la moglie tosto andò a lui, e con lei 
più altre persone, e vedendolo ritto e sano, che '1 cre- 
deano la mattina sotterrare, della maraviglia tutti 
diventarono stupefatti ; e udito da Giovanni il modo 
come era sanato, renderono grazie a Dio e alla sua 
benedetta madre, e al beato santo Francesco (i). 

(i) Ben più langa è la narrazione di questo miracolo nel testo 
latino, che traduciamo: 

Ed egli sentendosi guarito e prorompendo tutto lieto nelle lòdi 
di Dio e del b. Francesco, chiamò la donna sua. Ed ella prestamente 
correndo e veggendo levato chi facea morto e da seppellire al di se- 
guente, presa da stupore e spavento insieme si die ad empiere di grida 
tutto il vicinato. Ed accorrendovi i suoi, e tentando di riporlo in sul 
letto perocché il credevano impazzato, ed egli alla volta sua noi con- 
sentendo e mostrandosi risanato, furono presi da tanta meraviglia, che 
diventati come stupidi, credevano di sognare, perchè chi pocanzi ve- 
duto avevano dilacerato da piaghe atrocissime, e già fatto guasto, scor- 
gevano ora heto di perfetta sanità. Ai quali il sanato disse: Non vo- 
gliate temere: né creder falso ciò che scorgete: perocché non ha guari 
s. Francesco s*é di qua partito, e toccandomi con le sacre mani m*ha 
in tutto guarito dalle piaghe. Divulgandosi finalmente la novella di 
cosi grande miracolo, affrettasi tutto il popolo, e mirando in tanto 
manifesto prodìgio la virtù delle stimate di santo Francesco , erano 
presi ad un tempo di meraviglia e d'allegrezza; e con singolarissime 
lodi esaltavano l'alfiere di Cristo. E ben si conveniva che il beato Fran- 
cesco già morto nella carne, e vivente con Cristo, con l'ammirabile 
apparizione di sua presenza, e col soave tocco delle sacre mani, con- 
cedesse la sanità a quell'uomo mortalmente ferito avendo egli in sé 
portate le stimate di colui, che morendo per sua misericordia, e po- 
scia miracolosamente risorgendo, sanò con la virtù delle sue piaghe 
il genere umano ferito e lasciato per morte. 

« Et ipse sentiens se sanatum, et in vocem divinae laudis, et 
« Beati Francisci laetanter erumpens, vocavit uxorem. At illa celerius 
« currens, et stare iam videns quem sepelliendum credebat in crastino, 
« cum esset stupori vehementi perterrita, viciniam totam clamore com- 
« plevit. Accurrentes autem sui cum illum tanquam freneticum in lecto 
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\'n rAìUrtìco fu nella città di Potenza, che avéa 
nortut Ruj^j^cri, lo quale era canonico della chiesa 
tnu^y^iorc della predetta terra, ed era molto onore- 
volt*, e un di entrando nella chiesa per orare, nella 
(|ual^' era dipinta la figura di santo Francesco colle 
Htimate e '1 predetto chierico era infermo; e guar- 
r landò nella predetta figura, vennegli dubbio nella 
mtintr (1(»1 miracolo delle stimate; e di subito gli 
Vienne nella mano manca sotto il guanto che avea 
jirjui(U* duolo, e nel giugnere del duolo senti un 
Huono corno d'uno scoccare di balestro, egli si trasse 
il guanto, e videsi nella predetta mano una ferita 
molto grande e parca che ne uscisse fuoco, e il 
jLjuunto non era niente magagnato; e dandogli la 
toiìta grande dolore per modo ch'egli incominciò 
lorto u pJan^^oro, e con molta divozione pregò s. Fran- 
^.t^iH> che lo liberasse per la virtù delle sue sante 
stimate» delle quali egli avea ferma fede, che da Dio 
rtt\'x\s5^ rictnute: e compiuta T orazione, subito fu 
lìUn^UOv ilouile du poi ebbe singolare fede e amore 
iu 5k\nto Francesco e nelKordine suo (i\ 

^ \^ '\ ti'^iv* >>, u; ,>ì:,'..n^«^ a::o:v":\ uj <,iì:>ì >^e 2ii:it^ ^siaes edècti, 
. .i^x's.. ^^ ^wv s^^N-tv^»:. «^-vxì v*-i*'-.iat:^ ^^^ ^^ r^c;!^ xate eoa- 

^. «.V v^ vv''v,\Li t. v».'>^c^vr s-vL"-*^*- rt r..iirxi>- .su.::-!! ^caeo- 

\ vvM.N s^i ti v.nN.',\ s. ìv-^--»:*^ x^..c ,^^^!>..-:v• •:.:-'.»^.■. jr -rr.miTfT^ 
'^ V* ■^ • *♦ . X •. N^..» , * *»c» . •,'• ^ . ,-;^ '•*.•* «wjisiaent csf&ss^— 
^*' V - .• - •< il < v,'^ ., -i . . ^ ., -., « >t.i-c--rut«r annnafcìk. 

>■' \ -.'' :'v> ^ >■- ^■^ • -^^ - , i ^^ "w.^ :..^:i-«,:-.. •: jc - giTi' »r''i' i m 
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Dei morti i quali risuscitarono per la grazia 
di Dio, e del beato s. Francesco. 



Nel castello di Monte Marano presso Benevento 
era una femmina molto divota di santo Francesco, 
la quale avendo male, onde mori, e radunati i suoi 
parenti li chierici, acciocché dicessero sopra lo detto 

della ferita Dascosamente inflittagli rispondesse alla nascosta piaga del 
cuore. Grida quindi e rugge per ben due di, travagliato da acutissima 
spasimo, e confessa a tutti 1 occulto suo peccato d'incredulità. Con- 
fessa di credere che veramente le sacre stimate furono in s. Francesco, 
e giura eh' erasi da lui al tutto dileguata ogni ombra di dubbiezza. 
Raccomandasi umilmente al Santo, che per amore delle sacre stimate 
lo soccorra, e le molte preghiere avvalora con grande copia di lagrime. 
Cosa invero maravigliosal Cacciata da sé T incredulità, tosto al rav- 
vedimento tien dietro la guarigione. Sparisce ogni dolore, si calma 
l'arsura, non ci resta orma alcuna di percossa, e cosi per disposizione 
della divina clemenza avvenne che T infermità nascosta della mente fu 
guarita per mezzo d'un manifesto abbrustolamento della carne e sa- 
nata quella, questa altresì fu sanata. Raumiliato egli si rende devoto 
a Dio, e soggetto per continua familiarità al santo e all'ordine di lui. 
Un cosi stupendo miracolo fu poi confermato anco da giuramenti, e 
ce ne giunse la notizia per mezzo di una scrittura validata dal sug-> 
gello del Vescovo. 

Onde circa alle sante stimate non si dia luogo a venm dubbio, 
né vi sia occhio di persona che neghi lor fede, perocché Dio é buono, 
e il negarle sarebbe recare oltraggio alla bontà divina. Perciocché se 
in virtù di quel serafico amore molte membra si tenessero suette al 
loro capo, doé Cristo, afinché e in guerra sé trovassero degne di si- 
mile armature e nel regno meritassero d'esser sollevate a simil gloria, 
quanti avessero le menti sane confesserebbero che dò ridonda unica- 
mente a gloria di Cristo. 

«Mirabile dictul NuUum in chiroteca.vestigium apparebat, ut la- 
[tenti plagae cordis, latenter inflicti poena vulneris responderet. Cla- 
«Jmat exinde per duos dies, et rugit dolore gravissimo stimulatus, et 
«lincreduli cordis velamen explicat universis. Credere se veradter sacra 
«^stigmata in sancto fuisse Francisco fatetur, et iurat, contestans omnis 
« dubìtationis abscessisse ph'antasmata. Orat suppliciter Sanctum Dei 
« per sacra sibi stigmata subvenire, et multas cordis preces multo im- 
« pinguat profluvio lachrymarum. Mirum certe I Incredulitate proiecta, 
< sanationem mentis sanatio sequitur corporalis. Omnis quiesdt dolor, 
« frigesdt ardor, nuUum remanet vestigium percussurae, sicque factimi 
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corpo la vigilia (a), di subito nella presenza di tutti 
si levò del letto e fece chiamare il prete, che era 
suo patrino e dissegli : Vedi, io era morta, e avendo 
io all'anima un peccato, del quale io non m'era 
confessata, la giustizia di Dio mi condannava gra- 
vemente, di che il beato santo Francesco, in cui io 
avea avuta divozione, si mi accattò (b) da Dìo grazia, 
che io potessi ritornare al corpo e confessare il detto 
peccato, e di presente confessatolo, come vedrete, 
io mi partirò dal corpo, siccom*era prima. Onde 
cosi addivenne che confessato eh' ebbe il peccato al 
prete, il corpo si mise morto com'era prima, e quel- 
l'anima fu liberata da quella grave sentenza. 

Nel castello di Pamarco, presso a Benevento era 
un uomo con sua moglie, la quale era divota di 
santo Francesco, e aveano una loro figliuola, e non 
aveano più figliuoli, e non isperavano d'averne più, 
sicché l'amavano molto. Addivenne ch'ella infermò, 



« est ut latens mentis infìrmitas per patens carnis cauterium superna 
« providente clementia curaretur: menteque sanata, et ipsa caro pa- 
ce riter sanarctur. Fit homo humilis Deo devotus, Sancto, et Fratrum 
« Ordini perpetua familiaritate subiectus. Huius rei tam solemne mi- 
« raculum iuramentis firmatum fuit, et litteris sigilli Episcopi munimine 
« roboratis, ipsius ad nos notitia delata pervenit. 

a De sacris ergo stigmatibus nullus sit ambiguitati locus: nullius 
«in hoc (quia Deus bonus est) nequam sit oculus: quasi huiusmodi 
« doni largiti© sempiternae bonitati non congruat. Si enim ilio amore 
« seraphico multa membra capiti cohaererent Christo : ut et in bello 
« simili armatura invenirentur condigna, et in regno ad similes forent 
« gloriam subvehenda: nullus hoc sanae mentis, nisi ad Christi glo- 
« riam diceret pertinere. » 



(a) Vigilia significai in questo luogo l'assistenza e le 
preghiere che si facevano ai corpi morti, prima che si sot- 
terrassero. Comunemente però chiamasi con questo nome 
il giorno che precede una festa solenne, dal verbo vigilare, 
vegliare, perchè anticamente i fedeli solevano passare la 
notte ad essa precedente in continue orazioni. 

(b) Accattò, vale ottenne, impetro. 
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d'onde passò di questa vita ; di che ragunata la gente, 
e facendosi grande corrotto sopra il detto corpo e 
particolarmente dalla madre, subito v'apparve santo 
Francesco con un compagno e parlò alla madre della 
fanciulla e dissele: Non piangere, che la tua figliuola 
ti sarà renduta, che per la divozione che hai avuta 
in me, io t'ho accattata grazia da Dio di renderlati. 
E com'ebbe dette le predette parole si sparve , e la 
donna rimase confortata e disse alla gente, che non 
movessero la figliuola, perocché s. Francesco Tera 
apparito; e disse loro tutto ciò che s. Francesco le 
avea detto cosi come stava. E di subito la fanciulla, 
che era morta, riebbe vita, e levossi su ritta viva e 
sana (i). 



(i) Nel castello di Pamarco nelle montagne di Puglia era un 
uomo con sua moglie, e aveano una loro unica figliuola di tenera età 
e teneramente amata. La quale per grave infermità venuta a morire, 
i parenti di lei non avendo altra speranza di successione si tenevano 
quasi morti in lei. Raunatisi adunque i congiunti a queste troppo la- 
crimevoli esequie, la madre poverella si giaceva oppressa da ineffa- 
bile angoscia, ed assorta com era in quell estremo dolore, non si ac- 
corgeva punto di ciò che intorno a lei si faceva. In questo mezzo 
s. Francesco con un sol compagno si degnò di visitare quella femmiìia 
desolata eli' egli sapeva e$ser sua devota, e volgendole benignamente 
la parola; Non piangere, le disse: perciocché il lume di tua lucerna, 
che ora piangi spento, deve a te renderlo la mia intercessione. Le- 
vossi incontanente la donna, e palesando a tutti, ciò che il santo le 
avea detto, non consenti che si portasse via il morto còrpo, ma in- 
vocando con gran fede il nome di s. Francesco e pigliando per mano 
la morta figliuola, la levò su viva e sana veggendola e facendone 
tutti le meraviglie. 

«In Castro Pamarco in Montanis Apulìae posito: patri, et matri 
« snica erat filia in tenera aetate tenere praedilecta. Q.ua infirmitate 
« gravi ad mortem perducta: parentes eius successionem aliam non 
« sperantes: se in iila quasi mortuos reputabant. Convenientibus erf o 
« consanguineis, et amicis ad flebile nimis funus, iacebat mater infeux 
« ineffabilibus completa doloribus, et absorta suprema tristitia, de bis 
« quae fiebant nihil penitus advertebat. Interim Sanctus Franciscus uno 
« tantum socio comitatus apparens desolatam visitare dignatus est foe- 
« minam, quam sibi senserat esse devotam: et piis eam affatus allo- 
« quiis: Noli fiere, inquit, nam lucemae tuae lumen, quod deploras 
« extinctum, mea tibi est intercessione reddendum. Surrexit continuo 
« mulier, et quae sibi dixerat Sanctus omnibus manifestans, non per- 
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Una volta addivenne, che avendo in Nocera (a) 
i frati minori bisogno d'un carro per alcuno di, si 
lo domandarono in prestanza a un uomo, che avea 
nome Pietro, per amore di santo Francesco; ed egli 
rispose loro in dispregio di santo Francesco, e ne- 
gollo loro. E avendo fatto e detto a' frati questa 
ingiuria, ed avvilito cosi il Santo, infra sé medesimo 
si rimorse, e parvegli avere male fatto. Addivenne 
ivi a pochi di, che mori un suo figliuolo, ond'egli 
cominciò a chiamare santo Francesco, gittandosi per 
terra a modo di pazzo dicendo : Io fui quegli, che 
parlai iniquamente contro a te, me dovevi tu battere 
e non questo mio figliuolo; priegoti, che mi perdoni, 
eh' io sono (i) pentito, e piacciati di rendermi il mio 
figliuolo, che m'hai tolto per la iniquità mia ; e cosi 
dicendo subito il garzone si levò suso vivo e sano, 
e disse al padre, come santo Francesco l'avea risu- 
scitato, essendo egli morto. 

Un fanciullo , eh' era figliuolo d' un notaio di 
Roma, ed era d' età di sette anni, la madre avendolo 
serrato in casa, perch' ella (2) voleva andare dietro 
alla chiesa, ed ella non volea, il fanciullo (3) s'avventò 
da una finestra, e cadde in terra e mori; e la madre 
sentito come il figliuolo era caduto, tornò a dietro, 
e vedendolo morto tutta si cominciò a squarciare e 
ferirsi gravemente, onde a queste strida molta gente 
trasse e vicini e degli altri. E uno frate minore, 



« misit extinctum corpus efFerri, sed cum magna fide, Sancti Frandsci 
« nomen invocans, et mortuam filìam apprehendens : yìvam, et inco- 
«e lumen cunctis videntibus, et mirantibus allevavit. » 
(i) a dolente e pentito, sicché rendemi. » 

(2) « perchè le voleva andar dietro. » Risponde al testo latino. 

(3) « si gittò giù. » 

(a) Nei vari testi volgari si legge in un luogo. Il testo 
latino però dice: « Cum fratres de Noceria. » 
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(i) ch'avea nome Rano, il quale venia là a predicare 
in quella contrada, giugnendo ivi disse al padre del 
fanciullo: Credi tu che santo Francesco ti possa 
risuscitare questo tuo figliuolo ? Ed egli rispose con 
grande fede di si (2) e disse : S'egli mi fa questa grazia, 
sempre sarò suo divoto e servo. Onde il detto frate 
e 1 compagno si gittarono in orazione, e cosi dissero 
a tutti coloro che v' erano, che facessero. E fatta 
r orazione, subito il fanciullo morto riebbe la vita e 
(3) levossi ritto sano e salvo, e cominciò ad andare per 
la virtù di Dio e per li meriti di santo Francesco. 

Nella città di Capua in riva d'un fiume che (4) si 
chiama Volturno, giuocando un fanciullo con altri (5) 
cadde disavvedutamente nel detto fiume,, e imman- 
tinente andò a fondo, e coperto dalla rena mori, e 
gridando gli altri fanciulli, molta gente vi trasse, e 
tutti cominciarono a gridare con grande fede : Santo 
Francesco, aiuta per li tuoi santi meriti questo fan- 
ciullo. 

E stando la gente cosi, venne uno notatore e 
gittossi a cercare per lo fanciullo, e dopo molto 
cercare non ritrovandolo pregò santo Francesco, che 
gli desse grazia eh' egli lo ritrovasse e di presente 
lo] ritrovò morto, e trattolo dal fiume, cominciarono 
tutti con grande fede a gridare: S. Francesco, (6) che *1 
ci*hai renduto morto, preghiamti che ti piaccia di 
renderloci vivo, e che si ti piaccia di risuscitarlo; 
e di presente lo fanciullo si levò ritto sano e salvo (7). 



(i) «e che sì chiamava fra Morano che era venuto a predicare. » 

(2) « dicendo. » 

(3) « e fu sano e liberato per virtù di Dio e di s. Francesco. » 

(4) « ha nome. » 

(5) e putti. » 

(6) « poiché n'hai dato questo morto. » 

(7) Ben diversa è la versione secondo l'originale testo latino: 
S. Francesco, aiuta per li moi santi meriti questo fanciullo, riguarda 
alla fede de* devoti suoi genitori, e degnati di camparlo dalla morte 



l82 VITA DI S. FRANCESCO d'ASSISI 

In una città, che ha nome Svessa, cadde una 
casa in una via che si chiama alle Colonne, e rima- 
sevi sotto morto un giovane, ed essendovi tratta 
assai gente al remore, e. levato le pietre e '1 legname, 
ne trassero lo detto giovane morto e tutto rotto. 
La madre piena di dolore avendo grandissima fede 
in santo Francesco si cominciò a chiamarlo, dicendo 
con tutta la gente che v' era, ad alta voce : Santo 
Francesco, pregovi, che mi rendiate il mio figliuolo 
vivo, e io v' imprometto di coprire il vostro altare 
di panno nuovo. E stando cosi con grande fede in 
sull'ora della mezzanotte quel giovane risuscitò sano 
e salvo, e cominciò a laudare e magnificare Iddio e 
santo Francesco, e cosi fecero tutti coloro che v^ erano. 

Un giovane della città di Ragusa, eh* avea nome 
Geraldino, essendo quando si vendemmiava a un suo 



Un nuotatore udendo codeste grida da lungi, colà si recò, e dopo 
prolungate ricerche trovò il luogo dove il fimo a guisa di sepolcro 
avea coperto il cadavere del fanciullo. E scavandolo, e fuora traen- 
dolo, addolorato il riguardava. E sebbene il popolo, che ivi era pre- 
sente, vedesse il giovane morto, tuttavolta piangendo e scongiurando 
ridava: Santo Francesco restituisci il fanciullo al padre suo. E persino 
giudei colà venuti, mossi da naturai pietà diceano: O s. Francesco, 
rendi il fanciullo al padre suo. Di subito il fanciullo tra l'allegrezza 
e la maraviglia universale, levandosi su sano e salvo, pregò istante- 
mente di esser menato alla chiesa del beato Francesco per mostrarsi 
grato, e render grazie a colui per la cui virtù sapeva d'essere stato 
mirabilmente salvato. » 

« Cumque universus populus suppliciter, et devote beati Frandsci 
« merita invocarct, ut devotorum sibi parentum fidem aspidens, prolem 
« a mortis periculo dignaretur eripere, natator quidam procul astans 
« clamorìbus auditis, accessit, et post diutinam inquisitionem, invocato 
« tandem beati Francisd subsidio, locum invenit, m quo limus in mo- 
« dum sepulchri pueri cadaver obtexerat. Quem enodiens, et extra 
« deportans, dolens defunctum inspexit. Licet autem populus, qui asta- 
c bat, videret juvenem mortuum, nihilominus tamen ilens, et eiulans 
e proclamabat : Sancte Francisce redde puernm patri sucJ; Sed et lu- 
c daei, qui venerant, naturali pietate commoti, dicebant : Sancte Fran- 
« cisce redde puerum patri suo. Subito puer laetantibus, et mirantìbus 
e cunctis, exurgens incolumis, dud se ad ecclesiam beati Frandsd sup- 
c plidter postulavit, ut gratias illi devotus exolveret, cuius sé noverai 
e virtute mirabiliter susdtatum. » 
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- luogo, entrato sotto 1 tino, eh' è sotto il palmento, 
dove si raccoglie il vino, per volere empiere gli otri, 
movendosi per sé medesimo Tordigno del legname, 
che regge le pietre, che stringono Tuve, le pietre 
gli caddero in capo e uccisonlo, e il padre vi corse, 
e vedendolo cosi sotto quelle pietre, riputandolo 
morto, siccom' egli era, per un grande dolore si parti, 
e la gente che vendemmiava vi trassero e cavar- 
lone (i) fuori cosi morto. E il padre con grande fede 
si gittò dinanzi alla (2) maestà del nostro Signore 
Gesù Cristo, e con grande divozione pregò per li 
meriti di santo Francesco, la cui festa era quello 
di, che gli rendesse lo suo figliuolo, e promise di 
fare per lo suo amore molte limosine e visitare la 
casa sua. 

E incontanente in presenza di tutta la gente si 
rizzò ritto sano come era prima, e disse: Iddio il 
vi perdoni, che voi m* avete tratto d* una grande 
consolazione, perocch' io era testé nelle braccia di 
santo Francesco in grande sollazzo. E poi il padre 
ed egli furono molto divoti di santo Francesco (3). 
Un altro morto risuscitò santo Francesco nella 
Magna (4) secondoché disse Gregorio Papa al tempo 
che e* venne alla traslazione del corpo di questo 
benedetto Santo, e fecene di ciò molto chiari tutti 
li frati che v* erano al capitolo. Il modo in che e* fu, 



(i) « cavaronlo. » 

(2) « imagine. » 

(3) Secondo il testo latino il senso è: Cosa mirabile I Inconta- 
nente il fanciullo che avea rotta tutta quanta la persona tornato a vita 
e a perfetta sanità, si rizzò lieto nella presenza di tutti, sgridando co- 
loro che il piangevano, e affermando eh* egli era stato renduto ai vivi 
per li suffragi di s. Francesco. 

« Mirum certe 1 Continuo puer qui toto fiierat corpore conquas- 
« satus, restitutus vitae, et integrae sospitati: gaudens coram omnibus 
« exurrexit, plangentes obiurgans, et santi Francisci sufiragiis vitae se 
« redditum asseverans. » 

(4) « in AUemagna. » 
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non narrò, però noi so, ma dee bastare a ciò cre- 
dere la testimonianza di si autentico uomo (a), cioè 
del predetto Papa. 



Di molti i quali beato Francesco ha liberati 
dal pericolo della morte» 

Nelle fini (i) di Roma avea un nobile cavaliere, 
il suo nome era Ridolfo e avea una donna molto 
divota a Dio. Addivenne che certi frati minori ca- 
pitarono a una fortezza del predetto cavaliere, dove 
abitava e la donna gli ricevette e albergò con molta 
carità per l'amore di Dio e di santo Francesco. 
Addivenne in quella notte che 1 guardiano della 
rocca dormendo cadde della predetta rocca, e per- 
cosse in su un tetto, che le era a piede, e poi si 
voltò giuso e cadde in terra, onde per la percossa 
fece grande rumore, di che il cavaliere e la donna 
sua (2) vi trasse, e frati e T altra famiglia del ca- 
valiere , e trovando quello uomo eh* era caduto , 
eh* egli stava in terra senza (3) nulla rottura, e parca 
loro eh* egli dormisse, ed eglino toccandolo e chia- 
mandolo con grande fatica si destò e disse: Iddio 
vi perdoni (4) tanta ingiuria che m* avete fatta di sve- 
gliarmi, perocch* io era in grande consolazione; (5) e 
affermava siccome stava nelle braccia di san Fran- 
cesco. Onde veggendo ond*era caduto e come nullo 



(i) « nei confini. » Risponde al testo latino: « In confìnibus 
« urbis ecc. » 

(2) « vi trassero. » 

(3) « ninna. » 

(4) « di tanta ingiurìa quanta voi m'avete fatta. » 

(5) « perocché io era in grembo di s. Francesco. » 



(a) Autorevole, degno di tutta fede. 
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male avea, conobbero che santo Francesco Tavea 
salvato per la carità che aveano fatta a* suoi frati, 
donde da poi furono suoi singolari divoti. 

In un castello di Campagna che ha nome Popis 
addivenne che andando un prete per ricoverare un 
suo mulino, si cadde entro nel canale sotto il mu- 
lino, e le pale V aveano serrato nel fondo, e il mulino 
ristette di macinare, e T acqua gli dava per bocca 
e per lo dosso in modo, che oglì era per morire, 
perocché non si potea muovere ; ed egli avendo fede 
in santo Francesco, col cuore gli si raccomandava 
molto divotamente, e gli compagni credendo che 
fosse morto, volgevano il mulino e facevangli peggio, 
che non avea. E di subito apparve quivi uno con 
l'abito di frate minore e (i) trasselne fuori e disse: 
Io sono Francesco, cui tu invocasti. 

E lo prete, eh' avea nome Tommaso, veggendosi 
cosi liberato, si maravigliò forte, e subito si gettò 
in terra per baciargli i piedi, ed egli era sparito. Di 
che egli e quelli che v' erano, della grazia ricevuta 
renderono laude e grazie a Dio e al beato Fran- 
cesco (2). 

Alquanti garzoni del borgo di Celano essendo 
usciti fuori a far erba, e in quel luogo avea un pozzo 
antico che non avea sponde e non s'usava, e quasi 
era ricoperto dall'erba, e aveavi da quattro passi 



(i) « trassenlo. » 

(2) Giusta il testo latino la versione è: Cosi liberato fu pieno di 
straordinaria roeravigb'a e volendo badare le orme de' piedi di lui tutto 
sollecito correva qua e colà dimandando ai compagni: Dov'è egli? 
Ove se n* è ito il Santo? Per qual via s'è egli partito? Coloro poi 

Sieni di spavento caddero tremando a terra esaltando le gloriose opere 
eir Altissimo, e i virtuosi meriti dell'umile suo servo. 

« Ille vero sic liberatus nimis obstupuit, volensque pedum ipsius 
« osculari vestigia, bue atque illuc anxius discurrebat, quaerens a sociìs: 
« Ubi est ille? Quo abiit Sanctus? Qjia via discessit? Viri autem illi 
« tremefacti proni ceciderunt in terram sublimis Dei gloriosa extol- 
« lentes magnalia, et virtuosa merita humilis Servi eius. » 
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d'acqua, sicché correndo eglino uno cadde nel detto 
pozzo, e sentendosi cadere gridò: Santo Francesco 
aiutami. I compagni n' andarono nel castello e dis- 
sero siccome questo fanciullo era caduto nel detto 
pozzo, di che molta gente vi trasse, e uno si collo 
dentro con una fune, e trovò il detto fanciullo che 
si sedea in sull'acqua, ed egli lo legò e trasselne 
fuori. E domandato lo fanciullo com* era stato questo, 
.rispose: Quando io caddi, io mi raccomandai a santo 
Francesco, ed egli mi prese a sostenermi come voi 
mi trovaste: di che tutti renderono laude a Dio e 
a santo Francesco (i). 

Una volta essendo la corte di Roma a Assisi 
e uno di predicando lo vescovo Ostiense, lo quale 
fu poi papa Alessandro e in quel luogo dove stava 
alto a predicare, vi era un grande sasso che gli dava 
molta briga, di che volendolo acconciare cadde giù 
e venne in sul capo a una femmina. Che quanto a 
ragione la dovea tutta sfracellare, ed ella subito si 
raccomandò a santo Francesco ; di che ella non ebbe 



(i) Gli altri volgendosi qua e là, né più veggendolo, gridando, 
aggirandosi e piangendo il cercavano. Accortisi poi eh' egli era caduto 
nel pozzo in fretta se ne tornarono tutti in lagrime al castello, nar- 
rando il fatto, e addimandando aiuto. E tornati essi con gran molti- 
tudine d'uomini collatosi uno nel pozzo, vide il fanciullo sedersi affatto 
illeso a fior d'acqua. E cavato dal pozzo il fanciullo disse a tutti gli 
astanti: Qjiando improvvisamente caddi invocai il patrocinio di s. Fran- 
cesco il quale venne subito in persona ad aiutarmi mentre io cadeva 
e porgendomi la mano mi afferrò dolcemente né mi lasciò mai finché 
m ha tratto dal pozzo insieme con voi. 

« Ceteri huc atque illuc se vertentes dum puer alius non com- 
« pareret, clamore, circuilu, et lachrymìs requirebant eundem. Comperto 
« tandem quod in puteum cecidisset, festinantes cum gemitibus redie- 
« runt ad Burgum, indicantes eventum, exposcentes auxilium. Redeun- 
« tìbus autem illis cum multa hominum turba, demissus unus per funem 
« in puteum, puerum respexit in aquarum superficie residentem, nihil 
« passum penitus laesionis. Extractus vero de puteo puer, dixit omnibus 
« qui astabant: Quando subito cecidi Beati Frandsci patrocinium invo- 
« cavi, qui corruenti mihi statim praesentialiter affìait, et manum por- 
« rigens leviter apprehendit, nec unquam deseruit, donec una vobiscum 
« de puteo me eduxit. » 
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nullo male, anzi da allora innanzi fu liberata d'uno 
male di capo, che solea avere, che mai poi non ne 
senti (i). 

A Corneto in un luogo di frati si faceva una 
campana, e quando si fondea si v* erano molti frati, 
e il maestro e altri lavoranti. Addivenne che venendo 
un fanciullo di otto anni, eh* avea nome Bartolom- 
meo, recando un presente a predetti lavoranti, e 
giugnendo alla porta, lo vento levò V una delle porte 
dei gangheri, la quale era molto grave, e percossela 
addosso al predetto fanciullo, sicché tutto il co- 
perse; sicché ciascuno che v* era credea che tutto 
fosse disfatto, e traendovi il padre con molti altri, 
tutti chiamarono santo Francesco, pregando che 
l'aiutasse e il padre lo votò a s. Francesco (2). 
E levata la porta con manovello, perocché era di 



(i) Più conforme al testo sarebbe: Dandosi dunque a credere 
1 circostanti ch'ella fosse al tutto morta, e che avesse il capo intcr 
ramente fracassato, la copersero d*un n^antello eh* avea indosso ac- 
ciocché finita la predica ne fosse portato fuori di chiesa il morto corpo. 
Ella però raccomandandosi con fede a s. Francesco, dinanzi al cui 
altare giaceva: ed ecco al finir della predica la donna nella presenza 
di tutti si levò su cosi sana che niun segno in lei si scorgeva d'offesa. 
Ma (ciò eh' è degno di maggior meraviglia) mentre, da lungo tempo 
sino a queir ora aveva ella avuto continuo dolor di capo, da quel mo- 
mento m liberamente libera da ogni molestia, siccome ella stessa di 
poi attestava. 

« Existimantes igitur circumstantes, perfecte ipsam iam mortuam, 
« et caput eius totaliter conquassatum, cooperuerunt eam pallio, quo 
« «rat amicta, ut sermone finito educeretur extra ecclesiam lugubre 
« fimus. Ipsa vero se Beato Francisco, ante cuius iacebat altare, fide- 
« liter commendavit. Et ecce praedicatione finita, mulier coram omnibus 
« adeo surrexit incolumis, ut nuUius in ea laesionis vestigium apparerei. 
« Sed et quod est am^lius admirandum cum per longa tempora usque 
« ad horam illam dolorem capitis quasi continuum habuissct, piene 
« fuit ex tunc ab omnis morbi molestia liberata, sicut ipsa postmodum 
« testabatur. » 

(2) « E il padre che per avere irrigidite le membra non potea 
punto muoversi per lo dolore, con prieghi e con la voce raccomandava 
il figliuolo a s. Francesco. « Sed et pater ipsius, qui rigentibus membris 
« se movere non poterai prae dolore, votis et voce sancto Francisco 
« filium offerebat. » 
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grandissimo peso, il fanciullo che v' era sotto si lo 
trovarono sano e salvo senza nullo difetto, di che 
il padre e tutti gli altri, che presenti erano, rende- 
rono grazie e laude a Dio e al beato santo Fran- 
cesco. E poi lo fanciullo avendo quattordici anni, 
si fece frate minore, e fu valente e buono uomo, e 
d'onesta e santa conversazione. 

Gli uomini di Lentino aveano cavata una pietra, 
che si dovea porre in su uno altare della chiesa di 
santo Francesco, ed erano bene quaranta uomini 
intorno per caricarla, e per isciagura cadde addosso 
a uno di loro, e ricoperselo tutto; della qual cosa 
tutti sbigottiti non sapendo che si fare, alquanti si 
partirono per disperati di questo fatto, ma dieci che 
ve ne rimasero piangendo e chiamando santo Fran- 
cesco, pregavanlo che non lasciasse perire quest' uomo 
nel servigio suo cosi malamente; di che per volontà 
di Dio eglino diedero di mano alla detta pietra e 
levaronla con poca fatica, e l'uomo si levò libero 
e sano senza nullo difetto; anzi la vista degli occhi, 
che solea avere difettosa e non chiara, dappoi l'ebbe 
perfetta senza (i) nullo manco. 

Un altro grande miracolo simile a questo ad- 
divenne a Santo Severino nella Marca d'Ancona; 
che essendo recata di Costantinopoli una pietra 
per mettere in sull'altare di santo Francesco, dis- 
sawedutamente cadde addosso a un uomo in si 
feitto modo, che non solamente credeano che fosse 
morto, ma credeano che tutto fosse disi^tto, perocché 
la detta pietra era glande e aveala addosso: e santo 
Francesco di subito v' apparve e levò la detta pietra, 
e l'uomo n'uscì salvo e senza nullo dolore. 

Bartolommeo da Gaeta leceva fare una chiesa 
a onore di santo Francesco; lavorando una trave 

(i) « senta niuno mancamento. » 



DEI LIBERATI DAL PERICOLO DELLA MORTE 189 

(i) non essendo bene posta caddeli in sul capo e tutto 
il fracasso, e vedendosi morire, siccome uomo fedele, 
chiese il corpo di Cristo a uno frate; e lo frate non 
avendo speranza di poterlo recare si tosto che si 
trovasse vivo, si gli disse la parola di santo Ago- 
stino: Crede et manducasti, E venendo alla notte, 
santo Francesco gli apparve con undici frati avendo 
uno agnello in braccio e disse: Bartolomeo non 
temere che il nemico non ti potrà nuocere nel ser- 
vigio mio. Questo è T agnello che tu domandasti, 
cioè Cristo, lo quale tu ricevesti per lo buono de- 
siderio che avesti di riceverlo, e per lo quale tu 
sarai salvo dell* anima e del corpo; e incontanente 
che santo Francesco gli fregò le mani su per le 
piaghe, fu libero e sano, e dissegli: Va, e compi 
l'opera che (2) al mio nome hai cominciata, ond'egli 
si levò la mattina per tempo e (3) andò a fare quello 
ch'avea luogo al lavorio della detta chiesa; onde 
molti che sapeano com'era stato il giorno dinanzi 
percosso e malamente ferito a morte, vedendolo cosi 
subito sano molto si maravigliarono; e saputo da 
lui come santo Francesco V avea liberato, renderono 
laude e grazie a Dio e al glorioso santo Francesco, 
e molti per questo maraviglioso miracolo ne diven- 
nero suoi di voti. 

Un uomo del castello di Ceprano, eh* avea nome 
Nicolao, un di da' suoi nemici fu ferito a morte, ed 
egli vedendosi cosi ferito a morte, cominciò a chia- 
mare santo Francesco, pregando che lo aiutasse ; e 
portandolo a casa gli amici suoi tutto involto di 
sangue, egli dicea: Non temete che io non ho nullo 
di male, perocché santo Francesco si m' ha soccorso 

(i) « e quella non essendo ben posta. » 

(2) « nel mio nome. » 

(3) « andò a fare quello che avea principiato per lavoro della 
detta chiesa. » 
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e liberato, e dissemi, eh' io non peccassi più e facessi 
penitenza. Giunti che furono a casa, lavatolo del 
sangue, nullo male gli si trovò. 

Un figliuolo d*un gentile uomo di santo Gimi- 
gnano era si infermo che ninna persona sperava che 
mai potesse guarire, perocché il sangue gli uscia si 
forte per gli occhi, che parca una vena aperta che 
gittasse, come chi si (i) scema sangue di braccio; 
ed essendo lui affluito come per morire, e già era 
apparecchiato il fornimento per la sepoltura, lo padre 
con grande fede si mise il cingolo in collo, e corse 
a una chiesa di santo t*rancesco, che di nuovo era 
fatta, e giunto si gittò ginocchione e con gran divo- 
zione fece a santo Francesco divoti prieghi per 
questo suo figliuolo che lo liberasse. Onde Iddio 
per li meriti del santo padre lo esaudì, che tornato 
a casa trovò il suo figliuolo sano e libero, ond'egli 
e tutti i suoi parenti n* ebbero grande allegrezza, e 
renderono laude e grazie a Dio e al beato santo 
Francesco. 

Due altri miracoli mostrò Iddio simìglianti a 
questi per li meriti del glorioso santo Francesco in 
due fanciulle, e Tuna era di Catalogna d*una villa 
che si' chiama Tamerit, e T altra d'Ancona nella 
Marca, le quali amendue erano inferme a morte. 
E pregando i loro padri e madri santo Francesco 
per loro, subito furono libere e sanate. 

Un cherico da Vico Bianco, ch'avea nome Matteo, 
fu avvelenato di (2) tosco di che subito diventò mu- 
tolo, e credeasi morire, e un prete lo confortava (3) che 
si dovesse confessare, ed egli non potendo parlare in 
suo cuore pregava Iddio che 1 dovesse liberare per 



(i) « si cava sangue. » 

(2) « tossico di che subito venne. » 

(3) « pregandolo. » 
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li meriti del suo servo santo Francesco: e inconta- 
nente per la (i) volontà di Dio vomitò per la bocca 
quel veleno, presenti molti che vi erano, ed egli 
parlò laudando Iddio e *1 beato santo Francesco che 
l'avea liberato. 



Di quei che ha liberato da nanfìragio. 

In mare presso Barletta erano marinari con un 
loro legno, ed essendo di lungi dal porto bene dieci 
miglia, ingrossò il mare e levossi una fortuna si 
grande (a) che tutti si riputavano morti, e fatti tutti 
gli argomenti (b) che poteano per iscampare, e la 
fortuna soprastando loro per modo, che ruppe loro 
i canapi dell'ancora, infine come piacque a Dio, la 
fortuna (2) ristette, ed eglino ritornarono a rinvenire 
e ripigliare T àncore, e ritrovato i segnali d*esse, 
volendole ritirare su, per ninna forza o ingegno ninno 
poterono (3) riavere. Avea tra loro uno marinaio, che 
avea nome Perfetto, il quale in costumi era imper- 
fetto ed anche in virtù. Egli disse a* compagni come 
per dirisione : Voi vi siete raccomandati a tutt' i 
santi di paradiso che ci debbono (4) avere aiutato, e 
niente ci è valuto; ora ci raccomandiamo a questo 
santo novello che si chiama Francesco, a vedere 
s' egli ha niuna forza in mare, che ci faccia riavere 
rancore nostre; onde tutti s'accordarono con grande 

(i) « virtù. » 

(2) « posò. » 

(3) « rivelare. » 

(4) « aiutare. » 



(a) Significa qui burrasca di mare. 

(b) Jui^ti tutti gli argomenti, cioè adoperati tutti i mezzi 
necessari e possibili per salvarsi ecc. 
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fede e non da beffe, siccome era la intenzione prava 
di Perfetto, e lui ripresero forte, e umilmente si 
raccomandarono al beato Francesco; e. incontanente 
r àncore tornarono a galla per loro medesime senza 
aiuto umano, come se 1 ferro fosse stato leggeris- 
simo legno, e i marinari conobbero la grande virtù 
del venerabile santo Francesco, e a Dio e a lui ren- 
derono laude e grazie. 

Un pellegrino venendo a visitare santo Francesco 
ad Assisi, essendo in mare in una nave, infermo di 
febbre molto forte. Ora avvenne per difetto di tempo 
che la nave soprastette in mare per modo che Tacqua 
al tutto mancò loro, onde avvenne che questo pel- 
legrino gli venne gran sete, e domandato dell'acqua 
fugli detto che non ve n'avea (i). Andate, diss'egli, 
e recatemi il mio (2) bottacino, perocché santo Fran- 
cesco me r ha pieno , e cosi trovarono , comechè 
prima non v' avea niente. Un altro di era tanta 
fortuna in mare, che la detta nave dall'onde spesso 
era coperta, onde si credeano tutti (3) perire: e il detto 
pellegrino divoto di santo Francesco si levò suso e 
incominciò a gridare dicendo: Confortatevi, peroc- 
ch' io veggo venire santo Francesco in nostro soc- 



(i) Un pellegrino portato da non so qual nave, se ne veniva 
d'oltremare prostrato di forze per i sintomi di una febbre acutissima 
che aveva pocanzi sofferta. Portava anch' egli singolare affetto e de- 
vozione al beato Francesco, e lui l'aveva eletto avvocato presso il 
Re del cielo. Or mentre costui non ancor del tutto libero dal malore, 
sentivasi travagliato da una sete ardente, essendovi quasi difetto d'acqua, 
cominciò a gridare a gran voce. 

« Peregrìnus quidam invalidus corpore propter febris peracutae 
« sinthomata, quam fuerat ante perpessus: navi quadam subvectus de 
« ultramarinis partibus veniebat. Ferebatur autem, ipse ad Beatum 
« Franciscum praecipuo devotiònis affertu, et eum sibi apud coelestem 
« Regem elegerat advocatum. Cum igitur nec dum perfecte liber a 
« morbo, sitis angustiaretur ardoribus deficiente iam aqua, coepit alta 
« voce clamare. » 

(2) « bacino » — « vasculum. » 
. (3) « anneghare. » 
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corso; e gittandosi ginocchioni piangendo, comincia- 
rono ad orare divotamente raccomandandosi al beato 
santo Francesco; e di presente videro venire in sulla 
nave il beato santo Francesco, e subito la fortuna fu 
(i) quieta, e il pellegrino fu sanato; e cosi renderono 
grazie a Dio e al glorioso santo Francesco, ripu- 
tando che per i suoi meriti Iddio gli avea liberati. 

Frate Iacopo da Rieti una volta avendo passato 
un fiume, ed essendo (2) giunto alla riva in una navi- 
cella, (3) essendo discesi i suoi compagni in terra, ed 
egli volendo discendere, per isciagura la navicella 
si riboccò (a) per modo, che egli cadde nel fiume 
e andò sotto. Il fiume era cupo e grande, onde i 
frati e gli altri eh* erano in sulla riva, cominciarono 
a chiamare: Santo Francesco, aiutalo; e simile il 
predetto frate col cuore gli si raccomandava; e in- 
contanente il pietoso padre s. Francesco sovvenne 
a* prieghi suoi, e subito il frate tornò su e scese a 
terra, ed egli medesimo (4) rivoltò la navicella, ed 
eziandio i panni non s'ammollarono, e di ciò mera- 
vigliandosi tutti renderono grazie a Dio e al bene- 
detto loro padre e allegri seguirono la loro via. 

Un frate Bonaventura una volta navigando con 
due uomini per un lago, avvenne per difetto della 
nave, ch'era rotta, che subito v'entrò tant' acqua, 
che non potendo argomentare (b) affondò, onde egli 
e' compagni divotamente piangendo sì raccomanda- 

(i) « acchetata. » 

(2) « già. » 

(3) « e scesi già. » 

(4) « rivolse. » 



(a) Si rivoltò sossopra. Nel nostro testo si legge « si rin- 
balchò. > 

(b) Non potendosi trovar riparo; o anche non potendosi 
operare coi remi. 

13 
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rono al beato santo Francesco, e incontanente di 
subito la navicella venne a sommo (i) all'acqua e colla 
guida di santo Francesco cosi piena (.2) vennero a 
sommo e a proda con salvamento. In questo medesimo 
. modo campò un frate ch'era d'Ascoli, il quale essendo 
caduto in un fiurne, per li meriti di santo Francesco 
mirabilmente fu liberato. Similmente alquanti uomini 
e femmine eh' erano nel lago di Rieti in simile pe- 
ricolo, miracolosamente raccomandandosi al beato 
santo Francesco, (3) furono liberati per lo suo. aiuto. 
Alquanti uomini marinari d' Ancona essendo una 
volta in mare in una nave (4) e avendo grande fortuna 
per modo ch'erano in sul perire e rompere, e ve- 
dendosi a si fatto pericolo umilmente si raccoman- 
darono al beato santo Francesco, e incontanente e 
mirabilmente vi apparve un grande splendore di 
lume e subito il mare fu abbonacciato e quieto; ed 
eglino vedendosi (5) liberati da tanto pericolo per la 
grazia di Dio e del glorioso santo Francesco, lau- 
darono la potenza di Dio e i meriti di beato santo 
Francesco. Molti miracoli si potrebbero narrare di 
questo glorioso s. Francesco, li quali Iddio ha di- 
mostrati in mare e in terra in molti, che sono cam- 
pati, i quali della vita niente aveano speranza, e mira- 
bilmente hanno conosciuto, che la potenza di Dio e 
meriti del glorioso Santo gli hanno campati e libe- 
rati, e simile fa ancora tutto di. E non è meraviglia 
se Iddio gli ha dato grazia e virtù in acqua, essendo 
ora glorioso in cielo che mentre ch'era in terra, 
come nella leggènda della sua Vita appare, gli ani- 
mali e le altre creature senza ragione l'ubbidivano. 



(i) « dell'acqua. » 

(2) « andò a salvamento infìno alla riva. » 

(3) « per li suoi meriti furono aiutati. » 

(4) « ebbero si grande fortuna che erano per pericolare. » 

(5) « scampati. » 
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Di quelli che santo Francesco ha campati 
di prigione e di carcere. 

In Romania de* Greci addivenne che un fante fu 
accusato da uno suo signore falsamente, e la signoria 
lo fece mettere in prigione e inferriare gravemente; 
e la moglie del giudice (i) pregava lo giudice che gli 
perdonasse, perocché ella sentiva, che era innocente 
di quello che gli era apposto, (2) ed egli non la volle 
esaudire: onde ella essendo divota di santo Fran- 
cesco, SI glielo raccomandò, e incontanente santo 
Francesco apparve nella prigione dove era il fante, 
e presolo per la mano, trasselo della prigione libero e 
spedito e dissegli: Io sono quegli, a cui una donna 
mi ti raccomando. Ed era ivi una grande ripa, dove 
al detto fante era bisogno volendosene andare, che 
scendesse, (3) della quale molto dubitava di non vi 
perire, si era rovinosa e di rischio, ed anche s. Fran- 
cesco di ciò lo liberò, che gli fece piana la detta 
via, che senza nullo impedimento andò a casa sua 
sano e salvo. E tornato rinunziò alla predetta donna (a) 
com* era liberato, e la donna gli disse, comò lo aveva 
raccomandato a santo Francesco; sicché egli conob- 

(i) « lo pregava che. » 

(i) « il perc£è deliberò di non fare cosa ch'ella gli dicesse. » 
(3) « per la qual cosa egli dubitava forte di perire. Onde s. Fran- 
cesco facendoceli piana la via si lo liberò di quel dubbioso pericolo, e 
senza alcuno impedimento se ne andò a casa sua sano e salvo. » 



(a) Rinunziò qui vale annunziò; ma in questo senso, 
che è quello in cui i latini usarono il verbo renuntìare, non 
sarebbe più da adoperare. Nel testo volgare si legge: 
yk* assapere. 
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bero la grazia del Santo, e poi per innanzi fuiciK 
suoi divoti. 

In Massa Sampieri aveva un povero uomo che 
d9veva dare danari a uno cavaliere della terra, e 
non avendo da pagare, il cavaliere lo fece mettere 
in prigione, e pregandolo il povero uomo, che per 
amor di Dio e di santo Francesco eh' egli avesse 
misericordia di lui, risposegli il cavaliere, che nulla 
misericordia farebbegli né per Dio né per i santi: 
e fecelo mettere in una prigione molto buia e scura; 
e poco stante santo Francesco andò a lui e ruppe 
la prigione e' ferri con che era legato, e riposelo 
in casa sua sano e salvo, sicché la potenza di Dia 
per li meriti di santo Francesco (i) attuti la superbia 
del cavaliere. 

Alberto da Arezzo era tenuto in prigione per 
debito, il quale gli era addomandato contro ragione, 
onde e* si raccomandò a santo Francesco che di ciò 
il dovesse aiutare, perocch'egli era molto suo divoto 
e dell'ordine de' frati minori; e il creditore gli disse: 
Raccomandati come ti piace, che né Iddio, né santa 
Francesco non ti libererà se tu non mi paghi. Ora ve- 
nendo la vigilia di santo Francesco, il detto prigione 
non mangiò niente, anzi diede la sua vivanda a' pò-- 
veri per amore di santo Francesco. Venendo la se- 
guente notte, ed egli vide venire a sé santo Fran- 
cesco, e subito li ferri, con che era legato, si gli 
caddero e le porte del carcere si apersero da lora 
stesse, e '1 predetto uomo si tornò in casa, e sempre 
osservò un voto che aveva fatto a santo Francesca 
di digiunare sempre la sua vigilia nel predetta 
modo, ed offerirgli il di della sua festa un candela 
di cera, e poi v'aggiunse sempre ogni anno un'oncia 
di peso. 

(i) « abbassò. » 
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Al tempo di Gregorio papa nono un uomo ch^avea 
nome Pietro, della città di Alisia, fu accusato per 
paterino (a) in Roma, e per comandamento del pre- 
detto papa fu dato in guardia al vescovo Tiburtino, 
che sotto pena del vescovado lo guardasse bene, 
donde lo fece inferriare (b) e mettere in una prigione 
forte e scura e faceali dare il pane e il vino molto* 
a misura. Di che il prigione divotamente e con molte 
lacrime si raccomandò a santo Francesco che lo aiu- 
tasse, ed era (i) in quello di la vigilia della sua festa, 
e avendo da sé lasciato ogni errore e pentitosi, (2) Iddio 
per amore di santo Francesco si gli fece grazia, che 
la notte vegnente santo Francesco venne a lui alla 
prigione e cbiamollo per nome; di che egli tutto si 
spaventò, e domandollo chi egli era ed egli rispose: 
Sono Francesco lo divoto tuo; e di presente si vide 
caduti i ferri di piede e delle mani e le porte .della 
prigione aperte, sicché liberamente se ne potè an- 
dare; onde egli era si spaventato, che non si sapeva 
partire, anzi gridò in sulla porta della prigione, 
sicché tutte le guardie si spaventarono, e vedendolo 

(i) « per avventura. » 
(2) a con buon cuore. » 



(a) Paterino, Chiamaronsi pater ini o pater enti alcuni 
eretici manichei dei secolo XI, i quali venuti dalla Bulgaria 
a stanziar nell* Italia e specialmente a Milano, tenevano i 
loro conciliaboli in una via dì questa città detta allora Pa- 
taria e presentemente Dei Pattari. 

(b) Inferriare, ossia mettere in ferri. Giova qui av- 
vertire che quest' eretico, che con altri suoi compagni erasi 
recato a Roma per ispargervi i suoi errori, non fu già 
incarcerato perchè pensasse ereticamente, ma perchè ado- 
perandosi a seminare la sua eresia commoveva il popolo, 
rendendosi per tal modo reo di ribellione. Nel nostro testo 
volgare mancano le parole lo fece inferriare^ ma dopo la 
parola oscura si legge: con i ferri ai piedi. 
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cosi libero annunziaronlo al vescovo; e il vescovo 
udendo come era stato liberato, fecelo sapere al papa 
e a' cardinali; e udendo il miracolo lodarono Iddio 
e '1 beato santo Francesco, e lui lasciarono an- 
dare (i). 

, Un uomo da San Gimignano, che (2) aveva nome 
Guidalotto, fu accusato falsamente che dovea aver 
morto un uomo colla moglie e con tutta la famiglia 
con veleno; di che egli fu (3) preso e inferriato e messo 
in una torre, ed egli sentendosi senza colpa, aveva 
grandissima fidanza in Dìo, onde si raccomandò a 
Dio ed al beato santo Francesco che *1 dovesse aiu- 
tare. E il podestà pensava che tormento gli potesse 
fare, acciocché più tosto confessasse il predetto ma- 
lificio, e simile che morte, quando Tavrà confes- 
sato (a). E la notte santo Francesco apparve nella 
prigione con grande (4) luminaria, e stette con lui 
e feceli grande consolazione infino al dì, sicché per 
questo il prigione prese gran (5) fede di campare. 
La mattina fu menato al martirio perché confessasse; 
e furli fatti molti martirii (b) perché confessasse; ma 
il beato Francesco (6) il sovvenia, sicché di ninno ri- 
cevea pena e sempre con allegro viso dicea eh* era di 

(i) « al suo viaggio. » 

(2) « che si domandava. » 

(3) « fu messo in prigione con i ferri ai piedi in una torre, ed 
egli sentendosi netto e senza colpa. » 

(4) « con grande splendore di lume. » — ^ « Immenso luminis 
« splendore. » 

(5) « fiducia. » 

(6) « Il b. Francesco 1* aiutava per modo che non sentiva pena 
alcuna dicendo con allegro viso che di ciò era innocente e senza alcuno 
peccato. E il giudice non credendolo, alla fine fecero fare un fuoco. » 



(a) E parimenti pensava che morte gli si potesse dare 
quand*egli P avesse confessato. 

(b) Gli furono inflitti diversi martiri. Il testo volgare 
dice: « e datogli molti martirii. > 
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ciò senza peccato. In fine fu fatto un fuoco e posto 
sovr* esso, il quale fuoco non gli nocea niente, e pure 
un pelo non gli abbruciava, poi gli gittarono addosso 
olio bollito per incenderlo, e non gli fece male; sicché 
vedendo la signoria tanti miracoli, si lo liberarono 
e licenziaronlo che si partisse; ed egli ringraziò 
Iddio e 'J beato santo Francesco, rendendogli laude 
e grazie che si graziosamente di si grande pericolo 
l'avea liberato. 



Delle donne che ha campate del pericolo 
della morte in parto. 

In Ischiavcnia aveva una contessa nobilissima 
per natura e con buono animo divota a Dio e pro- 
priamente era divota di s. Francesco e de' suoi frati, 
ed essendo gravida venne il tempo del partorire, ed 
ebbe si grandissimo dolore e pena che quelle per- 
sone che V* erano con lei, certamente credeano eh* ella 
di ciò morisse che per ninno modo non potea par- 
torire; onde si raccomandò al suo divoto s, Fran- 
cesco (a) e lui pregò con molta fede che le conce- 
desse grazia di potere partorire e traessela di tanta 
pena; e incontanente Iddio le fece grazia e partorì 
incontanente senza dolore alcuno, di che conoscendo 
la divina grazia per li meriti del beato s. Francesco 
avere si miracolosamente operato in lei, fece fare una 
bella chiesa a Onore del glorioso s. Francesco e diella 
a' suoi frati minori. 



(a) A s. Francesco, a cui avea devozione. Lo slesso 
Cavalca nel libro de' Frutti della lingua dice: Sono resu- 
scitati da certi santi loro devoti; che è quanto dire : ono- 
rati, venerati con divozione. 
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Nelle contrade di Roma (i) avea una donna 
ch'avea nome Beatrice, la quale essendo sopra par- 
torire, per quattro di stette e nullo argomento le 
valea e la creatura le era morta addosso, di che ella 
era quasi morta. Ond^ ella si fece raccomandare ai 
frati minori e domandò alcune reliquie di s. Fran- 
cesco; di che le fu recato un poco d*una corda 
eh' egli avea portata cinta, e come le fu posta ad- 
dosso, subito partorì lo figliuolo morto, ed ella ri- 
mase libera. 

Una donna moglie d* un uomo da Narni, avendo 
per molte volte avuti più figliuoli e si tosto com'erano 
nati si modano, donde ella portava gran dolore è* 
quasi continuo piangea ; essendo gravida di quattro 
mesi stava in pensiero e in timore, (2) e pensava se 
potesse fare argomento che la creatura che avea in 
corpo venisse a perfezione e a bene e non perisse 
come r altre; e in fine se ne raccomandò a s. Fran- 
cesco molto, divotamente. Onde la notte gli apparve 
in sogno una femmina con un bello fanciullo in braccio 
^ (3) porgeagliene ed ella non lo volea tórre per tema 
che non le morisse (4) come gli altri. E la femmina 
le dicea: Prendetelo sicuramente che egli vi vera lungo 
tempo. E destandosi conobbe la visione come Iddio 
e s. Francesco le farebbe grazia, onde si confortò 
molto, e venuto il tempo del suo parto fece un fan- 
ciullo maschio bellissimo e crescea si bene che non 
parca cosa umana, ma parca a loro che fosse nodrito 
da s. Francesco. 



(i) « ebbe una donna chiamata Beatrice la quale essendo per par- 
torire, per quattro di stette in sul parto, per modo che nullo argo- 
mento. » 

(2) « pensando da sé medesima se ella potea fare argomento al- 
cuno che la creatura che aveva addosso potesse venire a perfezione di 
bene e non morisse come gli altri. » 

(3) « porgendolo, ella non. » 

(4) a in braccio. » 
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Un altro simile a questo ne fece nella città di 
Tivoli, che una donna della detta terra, la quale 
avea molte figliuole femmine, e niuno maschio mai 
non avea potuto avere, sicché n* avea gran desiderio; 
onde con gran fede e divozione se ne raccomandò 
a s. Francesco; onde ingravidò e poi partorì due 
figliuoli maschi, (i) doppiamente Tesaudi, che il suo 
priego era stato pure d'uno (a). 

A Viterbo fu una donna che non potea partorire, di 
che si credea che morisse, tanto era stata e tanta pena 
avea (2) sostenuta ed era tutta piena della sciagura 
delle femmine; ed essendo disperati d'ogni rimedio 
di sua salute ella si raccomandò a s. Francesco con 
grande affetto e divozione, e subito eh* ella si fu 
raccomandata partorì e rimase libera e sana. Addi- 
venne che ella, siccome ingrata, lo di della festa sua 
non gli rendea onore, ma lavorava opere da gua- 
dagnare; di che il braccio le si stese e diventò secco, 
e volendolo ripiegare, argomentandosi (b) coli' altro, 
si le si seccò anche l'altro, ond'ella usci tutta di 
sé e ravvedendosi del difetto eh' avea commesso 
della sua sconoscenza (3) contro al santo, fii pentuta e 
pregollo con grandi voti che le avesse misericordia, 
e incontanente fu sana e libera come prima. 

Una donna avendo sostenuto per sette di li do- 
lori del parto, ed era già divenuta tutta nera e nullo 
sperava che mai campasse; di che ella vedendosi 

(i) « per modo che al doppio fu esaudita. » 

(2) « portata. » 

(3) « e ingratitudine contro del Santo, perchè ripetendosi doman- 
dando ad alta voce misericordia di lei, incontanente fu sana e libera 
come di prima. ». 



(a) Non ne avea implorato che uno solo. . 

(b) Isforzandosi di farlo (di ripiegarlo^ coli' aiuto del- 
l'altro braccio. 
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In terra di Campagna nel castello di Pofis era 
un garzone di quattordici anni, il quale avehdo un 
grande dolore, subito perde il vedere neir occhio 
manco e usci V occhio fuori della testa ben un dito 
di lunghezza appiccato con un nerbo, e stette cosi 
in sulla mascella ben otto di, e quasi era divenuto 
secco, e' medici l' aveano per disperato. Onde il padre 
ricorse a santo Francesco, e divotamente glielo rac- 
comandò; di che subitamente l'occhio ritornò in suo 
stato e fu restituito in sua (i) vista, e cosi vedea 
da quello come dall'altro. 

In quella medesima provincia di Campagna a 
Castello cadde un grave legno in sul capo a un prete 
il quale gli accecò 1' occhio manco onde caduto in 
terra cominciò a chiamare santo Francesco in suo 
aiuto dicendo: Soccorrimi, acciocch'io possa andare 
alla tua festa che V ho promesso ai frati tuoi. E quel 
lo di era vigilia; e fatto il priego, incontanente fu 
libero e sano; onde egli e que' che v'erano laudarono 
Iddio e 'I beato santo Francesco di tale miracolo, ed 
egli andò alla sua festa e cantò co' frati solennemente 
l'ufficio divino (2). 

Un uomo di monte Galgano lavorando in sua 
vigna, si si feri l' occhio per mezzo, sicché una metà 
gli schizzò dalla testa, ed essendo disperato di me- 



li dio spiritus, et lumine* oculorum. Exultabat quidem mulìer non solum 
« quia lucis corporeae recuperarat aspectum, verum etiam quia Sacra- 
« mentum illud mirificum quod est lumen animarum, verum, et vivum 
« respectu primario per Beati Francisci merita, fidei suffragante virtute, 
« meruerat intueri. 

(i) virtù, in modo che cosi » — « pristinumque vigorem restituit. » 
(2) « Poiché era la vigilia del santo ed egli levandosi incontanente 
perfettamente libero proruppe in parole di lode e di allegrezza, e fece 
stupire e rallegrare quanti gli erano d' intorno, e che prima ne com- 
piangevano la miseria. » 

« Erat enim Vigilia Sancti. Q.ui statim exurgens , peroptime 11- 
« beratus, in vocem prorupit laudis, et gaudii, et circumstantes omnes 
« qui eius miseriae condolebant, in stuporem convertit, et iubilum. » 
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dicina terrena, ricorse a santo Francesco, e votossi 
di digiunare sempre la vigilia di santo Francesco, 
se lo guarisse di quello male onde subito fu resti-' 
tuito deir occhio e vedeane cosi bene come di prima. 
- Un figliuolo d'uno nobile uomo, il quale era 
nato cieco, per li meriti di santo Francesco fu al- 
luminato, e però fu chiamato Alluminato; essendo 
poi cresciuto in età da ciò (a) si fece frate minore 
e non fu ingrato della grazia ricevuta, e in grande 
santità lungo tempo visse neir ordine e fini in pace. 
In un castello che si chiama Zacante appresso 
Anagni si fu un cavaliere che aveva nome Gerardo, 
il quale era cieco, e albergando in casa sua due 
frati minori, i quali ricevette molto divotamente fa- 
cendo loro molto onore; ed eglino di ciò gli ren- 
derono grazie assai, e partironsi, e tornati al luogo 
e santo Francesco apparve all'uno e dissegli: Sta 
su tu e '1 compagno, e vieni a rendere benefizio ai- 
Toste vostro, perocché quando albergò voi, si albergò 
Iddio e me, e il male ch'egli aveva negli occhi non 
era per altro se non perchè egli non si confessava, 
e questo gli dite da mia parte; e subito disparve, 
dette queste parole. E incontanente andò il frate a 
casa del predetto cavaliere col suo compagno, e 
giunti a lui sì gli dissero tutto come santo Fran- 
cesco aveva loro detto : e 1 cavaliere si maravigliò e 
confessò che bene era vero ciò ch'aveva loro detto 
e incontanente si confessò con grande devozione e 
con molte lagrime; e incontanente f^tta l'assoluzione, 
riebbe il vedere. Per questo miracolo molta gente 
vennero in devozione di santo Francesco, e molti si 
confessarono e tornarono a dirittamente vivere, e vo- 
lentieri albergavano e sovvenivano a' bisogni de' suoi 
frati per amore di Dio e del beato santo Francesco. 

(a) In età da ciò vale a dire aita, acconcia a ciò. 
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Di quelli che ha liberati da diverse infermità 
e da morbi. 



Nel castello della Pieve era un povero uomo , 
il quale (l) mendicava per necessità, ed era sordo e 
mutolo infino dalla sua natività , e avea la lingua 
si corta che parca gli fosse stata tagliata, e un uomo 
lo ricevette in casa sua più volte per amore . di Dio 
(2) e avea nome Marco, e una sera cenando il detto 
Marco disse alla moglie: Un grande miracolo mi 
parrebbe se Iddio rendesse la favella a costui per 
amore di santo Francesco; e io prometto a Dio che 
se questa grazia gli fa, che io darò sempre (3) le spese 
a questo povero per il suo amore; e di subito il 
predetto mutolo cominciò chiaramente a parlare e a 
udire, di che egli rendè laude e grazie a Dio e a 
santo Francesco. 

Frate Iacopo da Iseo quando era garzone in casa 
col padre essendo secolare, si ebbe una grande in- 
fermità, e per ispii;azione di Dio, (4) pognamochè (a) 
fosse piccolo, si volle entrare neir ordine di santo 
Francesco, non dicendo niente della infermità eh avea. 
E traslatandosi il corpo di santo Francesco nella 
chiesa maggiore, nel quale luogo egli è oggi, ed 
essendovi il detto frate a onorarlo si entrò giù nella 
tomba sotterra , ^ e con grande reverenza abbracciò 

(i) « per necessità andava mendicando. » 

(2) « chiamato Marco. » 

(3) « a mangiare a un povero per suo amore. » Il testo dice: 
« huic puero. » 

(4) « postochè. » 

(a) Tuttoché, awegnacchè fosse piccolo, giovanetto. 
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il corpo di santo Francesco e subito si senti sano 
e libero della infermità ch'avea. Di questa medesima 
infermità liberò pure frate Bartolomeo d^Agobbio, 
frate Angiolo da Todi, prete Nicolaio da(i) Stigano, 
e Giovanni da (2) Fora e un uomo da Pisa, e un 
altro da castello di Spello e molti altri. 

In Maremma fu una donna ch'era stata pazza 
più anni, e aveva perduto T udire e 1 vedere e 
co' denti si stracciava i panni di dosso ; e non si cu- 
rava di gettarsi in fuoco o in acqua : e anche cadea 
(3) di gotta caduca (a) e una notte in visione vidde 
santo Francesco che sedea in su una bella sedia, 
ed ella si gettò ai piedi e (4) chiesegli misericordia; 
e non rispondendo nulla santo Francesco, ella pro- 
mise di mai non vietare limosina a persona che gliela 
(5) domandasse per amore di Dio e di santo Fran- 
cesco, infino a tanto ch'ella avesse di che dare; e 
fatto il detto voto, svegliossi libera e sana d'ogni 
infermità che aveva. Da simile infermità liberò beato 
Francesco una fanciulla di Norcia e un'altra giovane 
figliuola d' un nobile uomo, e alquanti altri siccome 
per vero si trova. 

Pietro da Fuligno avendo fatto il viaggio di 
santo Michele con poca onestà e divozione, e poi 
bevendo d'un' acqua d'una fontana, si fu invasato 
dal demonio e cosi stette tre anni, facendo molte 
cose sozze e sconcie, nondimeno alcuna volta aveva 
riposo ; e una volta non essendo molestato si si rac- 
comandò divotamente a santo Francesco che lo li- 



(i) « da Sassoferrato. » 

(2) « da Ferrara. » 

(3) « del mal caduco. » 

(4) « domandogli. » 

(5) « chiedesse. » 



(a) Di gotta caduca, cioè epilessia , mal caduco. 
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berasse e di subito fu libero. Similmente liberò una 
femmina di Narni, la quale era invasata dal demo- 
nio; e molti altri ha liberati di questi (i) simi- 
glianti, indemoniati che sarebbe troppo lungo a nar- 
rare di tutti. 

Un uomo della città di Fano nomato Bono era 
paralitico e lebbroso, fu portato con fede e divozione 
alla chiesa di santo Francesco dal padre e dalla 
madre sua e incontanente eh' egli vi fu , si fu libe- 
rato (2) d'ogni difetto ch'avea. 

Un altro giovane di S. Severino eh' avea nome 
Otto, il quale era lebbroso, (3) votato a s. Francesco e 
portato al (4) sepolcro, subito fu liberato. E perchè 
s. Francesco in sua vita volentieri serviva e aiutava 
i lebbrosi, dopo la morte mostrò Iddio per suo 
amore singolarmente di fare loro grazia (5). 

Una donna molto nobile, la quale era del ve- 
scovado diSora e avea nome Rogata, era difettuosa 
di perdimento di sangue ed erale durato tredici anni 
e alcuna medicina che v'aveva fatta in fra molte, 
alcuna trovò che alcuno di stava che stringea e non 
gittava, ma ella subitamente enfiava tutta; onde 
udendo uno di uno garzone che cantava in lingua 
romana de'miracoli di s. Francesco, si le venne in 
cuore, e prese di lui grande divozione e disse cosi 
in fra sé : O messer s. Francesco eh' hai fatti e fai 
cotanti miracoli, se facessi miracolo sopra la mia 
infermità, grande onore ti sarebbe, perocché ancora 

(i) « similmente invasati. » 

(2) « di tale infermità. » 

(3) « votossi. » 

(4) « suo. » 

(5) Ebbe invero il santo una mirabile virtù per guarire da co- 
testo morbo, poiché per amore di umiltà e di pietà s*era posto a 'ser- 
vigi dei lebbrosi. 

« Habuit quidem Sanctus supra huiusmodi morbo curando prac- 
« cellentem virtutem, prò eo quod humilitatis, et pietatis amore Ic- 
« prosorum obsequiis semetipsum humiliter deputarat. » 
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non ho udito dire uno cosi fatto miracolo. E dette 
queste parole incontanente si senti libera e guarita. 
E veduto questo un suo figliuolo attratto dall'uno 
braccio, raccomandoUo a s. Francesco e subito fu gua- 
rito e libero (i). 

Nella città di Roma era una donna ch'avea nome 
Presiede (a), ed era molto religiosa e di grande nomi- 
nanza, e cosi era stata infino da fanciulla e rinchiu- 
sesi da fanciulla in una prigione molto stretta, e 

(i) Una gentile donna di nome Rogata nel vescovato di Sora 
tribolata per 23 anni da flusso di sangue, aveva ricorso ai medici che 
in luo^o di guarirla ne avevano moltiplicato i malanni. Per eccesso 
di sfimmento spesso le pareva d'essere in termine di morte: e se al- 
cuna fiata restava il detto flusso, ella enfiavasi in tutta la persona. 
Udendo poi cantare da un fanciullo in dialetto romano i miracoli che 
Dio aveva operato per mezzo del beato Francesco, presa da estremo 
dolore proruppe in un pianto dirotto, e tutta accesa di fede cominciò 
a dir cosi: O beato padre Francesco che risplendi per tanti miracoli, 
se ti degni di liberarmi da questa infermità, te ne seguirà non piccolo 
aumento di gloria; non avendo tu fatto sinora miracolo pari a questa 
Che più? Dette queste parole, s'accorse d'essere stata liberata peri? 
meriti del beato Francesco. Anche un figliuolo di lei chiamato Marco, 
che aveva attratto un braccio non appena fu votato al santo riebbe 
la sanità. 

Anco una femmina di Sicilia per sette anni travagliata da flusso 
di sangue fu sanata dal beato Alfiere di Cristo. 

« Nobilis quaedam mulier Rogata nomine, in episcopatu Sorano 
« per viginti tres annos fluxu sanguinis fatigata, sed a quampluribus 
« medicis quamplurima mala perpessa, prae nimietate auidem languoris 
tt saepius videbatur mulier expirare, Sed et si quando nuxus huiusmodi 
« strìngebatnr, tumescebat corpore toto. Audiens autem quendam puerum 
« Romano sermone canentem miracula, quae Deus per Beatum Frand- 
« scum fuerat operatus, nimio dolore commota, tota prorupit in lachry- 
« mas, sic^ue intra se fide accensa dicere coepit : O Beate Pater Fran- 
« asce qui tantis coruscas miraculis, si me digneris ab hac aegrìtudine 
« liberare, magna tibi accrescet gloria, quoniam adhuc tantum miracu- 
« lum non fedsti. Quid plura? His dictis, sensit se Beati Francisd 
« meritis Uberatam. Filium quoque ipsius Marcum nomine, qui brachium 
e habebat contracttmi , Sanctus Franciscus voto ad ipsum emisso, 
e sanavit. » 

« Feminam etiam quandam de Sicilia per septennium fluxu san- 
« guinis fatigatam, beatus Christi Signifer salvam fedt. » 



(a) Prassede. 

14 
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stettevi bene quaranta anni per amore di Dio; ed 
ebbe da santo Francesco una speziale grazia, ciò fu 
che una volta salendo in su lo solaio della cella sua, 
per ispingimento del demonio si cadde e ruppesi 
il piede e la gamba e la spalla e immantinente santo 
Francesco le apparve e disse : Leva su, figliuola mia 
benedetta, e non temere, e subito spari; ed ella an- 
dando cercando per lui nella cella e non trovandolo, 
parvele avere sognato, e gridando fu sentita, e re- 
cato uno lume e vedendosi libera e sana, raccontò 
come era stato il fatto, di che ella e tutti quelli che 
udirono il miracolo renderono laude e grazie a Dio 
e al beato santo Francesco. 



Di coloro, ohe non guardarono la festa 
di santo Francesco. 

Nelle parti di Piteo in una villa, che si chiama 
Simo, (i) era uno prete, ch'avea nome Rainaldo, ed 
era divoto di santo Francesco; e avendo per la festa 
di santo Francesco comandato a tutti quelli del suo 
popolo, che la detta festa dovessero ben guardare; 
onde andando un uomo di fuori per tagliare legne, 
ed egli senti una voce, che gli disse tre volte: Non 
è lecita cosa a lavorare oggi; ed egli però non la- 
sciò, anzi lavorava; di che Iddio per onore del Santo 
si ne mostrò questo miracolo: che avendo il detto 
uomo in mano una forca e un (2) pennato (a) da ta- 

(i) tveva un prete ch'era dhroto dì s. Francesco, chiamato Ra- 
maUo^ essendo stato latto comandamento. » 
(2) « pennante. » 

(a) PimtuUo ch i a m asi un grosso cotteDo tagliente e rì- 
carvo , die adoperasi a potare le vM, e da noi dìcesi 
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gliare legne, T una mano s* appiccò alla forca, e Tal- 
tra al pennato , e non potea aprire le dita ; onde 
subito conoscendo, che ciò gli era intervenuto per 
lo difetto commesso di non guardare la festa, e 
avendone grandissimo pentimento , andonne tosto 
alla chiesa di santo Francesco in questo modo, e 
per consiglio d*un prete ch'era venuto alla festa, si 
si votò a santo Francesco, che com' egli (i) tre voci 
cosi promise tre cose cioè che sempre guarderebbe 
la festa di santo Francesco, e che ogni anno ver- 
rebbe nel di della festa a quella chiesa, e che visi- 
terebbe lo suo corpo ad Assisi. Onde fatto il primo 
voto, l' lino de' diti si spiccò dalla stromento, e fatto 
il secondo, 3Ì spiccò il secondo, e cosi fatto il terzo 
si spiccò il terzo dito e poi si spiccò tutta la mano 
e poi laltra; di che egli, e tutti coloro, che v'erano 
lodarono Iddio e santo Francesco, e quelli stromenti 
pendono ancora sopra l'altare di santo Francesco. 
Per questo e per molti altri miracoli che fece in 
quella contrada, è molto onorato e avuto in grande 
reverenza. 

Nella città di Cenomana fu una donna, che filava 
il di della festa di santo Francesco, e distendendo 
le mani pigliando il fuso , le mani cominciarono tutte 
a inaridire e indurare e ad ardere si forte , che 
le davano grande tormento e pena; onde cono- 
scendo il difetto, che commettea verso il Santo, 
fu forte pentita, e subito con grande fede corse alla 
chiesa a frati, che pregassero Iddio e santo Fran- 
cesco per lei; onde i frati lo fecero, e subito fatta 
l'orazione fu libera; vero è che vi rimase lo segno 
dell'ardore. In questo modo anche liberò in Cam- 
pagna maggiore una donna, e un'altra in una villa, 
che si chiama Oleto, e un'altra nel castello di Pileo, 

(i) « udi tre vod. » 
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le quali per simile colpa caddero in simile (i) ac- 
cidente. 

Un cavaliere avea in Massa, il quale spregiava 
santo Francesco, e tutti li suoi miracoli awilia, e 
a' pellegrini ch'andavano ad Assisi, faceva grande 
vituperio, ed eziandio contro a' suoi frati usava ol- 
traggi, e una volta contradicendo lui, che non era 
santo, ad alcuno che dicea di si, si disse : Io dico 
che s'egli è santo, che oggi io sia morto di ghiado (a); 
onde poco stante in quel di facendo ingiuria a uno 
suo nipote, si gli diede d' uno coltello per lo corpo, 
e ucciselo, sicché Iddio permise di costui questo 
giudicio (b) per esempio, acciocché niuno presuma 
né (2) santo Francesco, ne i suoi santi dispregiare. 

Un giudice, che avea nome Alessandro, si sfor- 
zava colla lingua sua quanto potea di ritrarre la 
gente dalla divozione di santo Francesco, onde egli 
perde il parlare, e stette (3) cosi sette anni: e veden- 
dosi cosi concio tornò a contrizione e prego santo 
Francesco, che gli perdonasse, e che lo liberasse: 
e 1 beato Francesco gli perdonò, e rendelli il parlare 
e poi fu (4) tutto suo divoto, che non cessava d'ono- 
rarlo: e in quistioni il difendea e magnificava. 



(1) « errore. » 

(a) « dispregi santo Francesco, né niuno altro santo. » 

(3) « spazio di sette anni. » 

(4) « tanto suo devoto che mai non restava dì lodarlo e in que- 
stionì il magnificava. » 



(a) Mùrto di ghiado cioè uccìso con ferro, con coltello. 
Più comunemente però la parola ghiado sì adopera per in- 
dicare un Jreddo eccessivo. 

(b) Gimdicio per castigo, punizione. 
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Di altri diversi miracoli. 

Nel Castello di Gagliano nel vescovado di Vaivi 
era una donna, (i) ch'avea nome Maria, ed era molto 
divota di s. Francesco; e un di essendo di state 
gran caldo, usci fuori per andare a fare alcun ser- 
vigio di guadagnare ; ed essendo in su un monte 
molto arido, ed ella avendo gran sete, e cercando 
e non trovando da bere, (2) venia meno; onde ricorse 
a santo Francesco, che la soccorresse, e gittossi in 
terra, onde s'addormentò un poco; e beato Fran- 
cesco santo venne a lei e disse: Maria, leva su e bei 
deir acqua che ti manda Iddio a te e a molti altri; 
onde ella si destò, e ammaestrata da Dio divelse ivi 
una selce e cavò un poco con un (3) bronco di legno, e 
come ebbe cavato un poco, subito cominciò a (4) ram- 
pollare acqua sufficientemente per modo che subito 
vi si fece una fonte grande e bella: di che la donna 
bevve, e anche si lavò gli occhi per divozione e per 
fede, perocché non gli avea bene alluminati per una 
infermità eh' avea avuto, e subito ne fu sana e cosi 
chiaramente ne vedea come di prima: ed ella tornò 
a casa, e subito manifestò questo miracolo a tutta 
la gente della contrada, e molti di lungi veniano a 
vedere quest'acqua per maraviglia e fu provata che 
sanava degli occhi che fossero difettosi della infer- 
mità eh' avea la predetta Maria; onde vi si fece una 
bella fonte e una chiesa a onore di s. Francesco. 

In Ispagna appresso di S. Facondo fece river- 
dire s. Francesco un ciriegio ch'era secco, sicché 

(i) « chiamata Maria. » 

(2) « quasiché si venne tutta meno. » 

(3) « bastone. » 

(4) « sorgere. » 
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poi fiori e fece frutto. AriClic libere 1 beato Fran- 
cesco una contrada nelle parti di Vilesio, la quale 
avea una grande pestilenza di vermini, i quali si 
rodeano tutte le loro vigne. Anche era un prete che 
stava appresso di Palenzia, che avea uno suo gra- 
naio che ogni anno v* abbondavano tanti vermini che 
gli guastavano tutto il grano; raccomandossene a 
s. Francesco, ed egli ne liberò. Anche la terra d* un 
signore da Pietramala di Puglia, la quale era ogni 
anno guasta da' vermini che si chiamano bruchi, rac- 
comandata che Tebbe, incontanente fu cessata da 
quella pestilenza, e nondimeno le vicine terre d* in- 
torno erano guaste da que' vermini. 

Un uomo, il quale avea nome Martino avendo 
menati i suoi buoi a pascere di lungi dal castello, 
avvenne per isciagura che uno ne cadde per modo 
che si spezzo la gamba, ed (i) era ora tarda, sicché 
convenne che '1 bue rimanesse la notte di fuori senza 
guardia; raccomandoUo con molta fede a s. Fran- 
cesco, e la mattina, venendo co' ferri per iscorticarlo, 
trovo il bue sano e libero com' era di prima. Anche 
un uomo d'una terra che si chiama Mantino, avendo 
smarrita una giumenta che gli era fuggita, racco- 
mandandosene a s. Francesco, incontanente la riebbe. 
Anche una femmina che spezzò un suo catino rac- 
comandossene a s. Francesco, di presente diventò 
sano. Anche a un uomo del castello di Montecolmo 
nella Marca, essendosi rotto un suo vomero, gli si 
raccomandò e subito fu saldo. 

Nel vescovado di Sabina avea una femmina at- 
tempata di bene ottanta anni; mori sua figliuola e 
lasciolle un suo fanciullo pìccolo da poppa, ed ella 
era molto povera cercò d'una che notrisse lo fen- 
ciullo e non la trovò, sicché se ne raccomandò a 

(i) « ed essendo l'ora tarda, convenne. » 
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s. Francesco con grande fede, e '1 beato s. Fran- 
cesco le apparve e dissele: femmina io sono Fran- 
cesco, lo quale tu hai chiamato; e perocché l'inno- 
cenza sempre mi piacque, t'aiuterò volentieri; togli 
lo fanciullo e poni la bocca sua alla tua poppa e nu- 
tricalo del latte che Iddio t'ha dato e darà, ed ella 
cosi fece e trovossi abbondantemente del latte, e 
molta gente trasse a questo miracolo e parendo loro 
grande meraviglia, rendeano laude e grazia a Dio 
e a s. Francesco (i). 

Appresso a Spoleto era uno, che avea un suo 
figliuolo, eh* avea le braccia aggroppate &1 collo, i 

(i) Nella diocesi di Sabina v*avea una vecchiarella ottuagenaria 
una cui figliuola lasciò morendo il proprio bambino tuttavia lattante. 
Ed essendo la povera vecchia in estrema povertà e sprovveduta di 
latte, né essendovi femmina alcuna che all'assetato fantolino porgesse 
una stilla del necessario latte, non sapeva costei dove avesse a far 
capo. Ed essendo il fanciullino già ridotto allo stremo, una notte ella 
disperata d* ogni umano soccorso, e stemperandosi in lagrime si volse 
con tutto r animo ad implorare T aiuto del beato padre Francesco. Su- 
bito l'esaudì T amico de'parvoli innocenti, dicendole: Donna, io sono 
Francesco da te con tante lagrime invocato: accosta, disse, le tue poppe 
alle labbra del fanciuUetto, che, il Signore ti concederà latte in gran 
copia. Adempì la vecchiarella il comandamento del santo ed inconta- 
nente le poppe ottuagenarie rigurgitarono di latte. Si fece a tutti ma- 
nifesto si maraviglioso dono del santo, affrettandosi a vederlo molti 
e maschi e femmine, poiché ciò che gli occhi attestavano, non poteva 
dalla lingua impugnarsi, tutti ne erano infervorati a darne lode a Dio 
per la mirabil virtù e per l'amabil pietà del suo santo. 

« In Sabinensi dioecesis vetula quaedam octagenaria erat, cuius 
« filia moriens lactantem infantulum dereliquit. Cum igitur anus pau- 
« percula piena esset inopia, et vacua lacte, nullaque esset mulier quae 
« sitienti parvulo lactis stillicidium iuxta guod exigebat necessitas ero- 
« garet, quo se verteret vetula penitus ignorabat. Debilitato vero in- 
« fantulo, nocte quadam omni humano destituta subsidio, ad Beati Pa- 
« tris Francisci auxilium implorandum, lachrymarum imbre perfusa, 
« tota se -mente convertit. A£fuit statim innocentis amator aetatis: Ego 
« (inquiens) sum Franciscus o mulier, quem cum tantis lachrymis in- 
« vocasti. Pone (ait) mammas tuas in ore pueruli quoniam abundanter 
« tibi lac Dominus dabit. Implevit anus Sancti mandatum, et statim 
« octagenariae mammae lactis copiam effuderunt Innotuit omnibus 
a mirabile Sancti donum, multis tam viris, quam mulieribus acceleran- 
« tibus ad videndum. Et quia, quod testabantur oculi, lingua impugnare 
« non poterat, excitabantur omnes ad laudandum Deum, in Sancti sui 
« virtute mirabili, et amabili pietate. » 
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piedi e le gambe al petto, sicché non si poteva muo- 
vere, e la madre non vedendo altro rimedio ricorse 
a Cristo e a santo Francesco con molta fede e di- 
vozione, che di questo suo figliuolo V aiutasse: onde 
la notte venente santo Francesco apparve a questa 
donna, e confortoUa, e dissele, che portasse questo 
suo fanciullo alla chiesa e lavasselo dell'acqua del 
pozzo di quella chiesa, e sarebbe liberato; (i) e la 
donna non fece di questo nulla; e santo Francesco ap- 
parvele la seconda volta e dissele il simile, ed ella 
non ne fece nulla ; ed egli ancora le apparve la terza 
volta, e prese la donna col fanciullo, e menolli alla 
chiesa, ed essendo alla chiesa, quivi avea molta gente, 
e la donna narrò tutta la visione per ordine, pre- 
sente il popolo e i frati: onde uno de' frati il più 
venerabile prese il detto fanciullo, e secondo la vi- 
sione lo lavò coir acqua del lor pozzo, e subito il 
fanciullo fu fatto disteso e libero senza ninna ma- 
cula, e le genti eh' erano presenti, vedendo si divino 
miracolo con grande devozione renderono laude e 
grazie a Dio e al beato santo Francesco. 

In Perugia (a) era un garzone tra i frati minori, 
ed era d' una villa, che si chiama Ri vainolo, il suo 
nome era Ubertino, e nel tempo del noviziato di- 
ventò come pazzo e paralitico, e perde la parte ritta 
del corpo e il parlare, e non si sentia, e non potea 
quasi muovere (b); e venendo la festa di santo Fran- 
cesco, lo di della vigilia si senti un poco migliorato, 
onde si raccomandò a santo Francesco divotamente 

(i) « dove la donna non le parse di farlo. » 

(a) Il testo latino dice: a/fud Segusiam. Nelle varie 
edizioni in volgare si legge: Susa, Perugia e nel nostro 
Saragosa, 

(b) E non avea più sentimento o senso di sé medesimo, 
né sì poteva più muovere. 
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la notte, quando i frati diceano mattutino, e santo 
. Francesco (i) venne nella infermeria, dinanzi a questo 
novizio con grande splendore, e poseli la mano in 
sul lato ritto, dov' egli avea la infermità, e miseli 
lo dito nell* orecchie, e segnoUo e poi gli disse: Le- 
vati suso tosto, e va in santo (a), e di' mattutino con 
gli altri frati, e il frate volendolo toccare e baciarli 
i piedi, (2) subito spari, ed egli rimase libero e sano, 
ed andò in coro, e contò a' frati ogni cosa come era 
stato, onde tutti n* ebbero grande ammirazione di si 
grande miracolo, di che molta gente si mosse a 
gran devozione. 

Nel castello di Cora nel vescovado d'Ostia era 
un uomo, che in tutto avea perduto una gamba, 
sicché non se ne potea niente reggere; e una notte 
gli venne in pensiero santo Francesco, ed egli con 
gran devozione si raccomandò, e avea costui portato 
in su uno suo asinelio santo Francesco quando vivea, 
e nello raccomandare ch'egli si facea, disse: Bene 
sai, beato Francesco, che quando eri vivo, io ti portai 
in sul mio asinelio, e volentieri te (3) ne sovvenni, 
e baciai ti le mani e' piedi , e sempre t' ho avuto in 
riverenza (4) pregoti, che mi soccorra in questa mia 
avversità; e subito santo Francesco apparve a costui 
con una verga in mano, nella quale era il segno del 
santo Tau, e segnandolo con essa, di presente lo 
infermo fu libero e sano e nella gamba dove era 

(i) « apparve. » 

(2) « e non potè, perocché subito spari. » 

(3) a volentieri te lo prestai. » 

(4) « e però ti prego che mi soccorri, » 



(a) Va à farti benedire al sacerdote in chiesa. Se ne 
faccia una bellissima giunta al vacabolario. Potrebbe anche 
significare semplicemente va in chiesa^ dall' uso che pur 
oggi si fa di santo per chiesa. 
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r infermità sempre vi fu il segno del Tau. E di questo 
segno segnava beato Francesco le sue lettere che 
mandava, perocché vedendolo sempre gli dava me- 
moria della croce di Cristo della quale egli fu gon- 
faloniere. 



Non fu tradotto il passo con cui s, Bonaventura 
pone termine alla Vita del suo serafico Padre. 

(i) Ed ecco che mentre d*uno in altro miracolo del 
beato Francesco la mente discorre da tanta varietà 
di cose, per li meriti dello stesso glorioso gonfalo- 
niere della croce, non senza divina disposizione s' ab- 
battè al segno salutifero del Thau acciocché per esso 
possiamo considerare, che siccome la croce fu a lui 
militante alta sórgente di merito a salvazione, cosi 
a lui trionfante con Cristo addivenne saldo testimonio 
di onore. E veramente questo grande e mirabile mi- 
stero della croce in cui con si arcana profondità si 
chiudono i carismi della grazia e i meriti della virtù 
e i tesori della sapienza, e della scienza, che riman- 
gono ascosi ai sapienti e prudenti del secolo, fu pie- 
namente rivelato all'umil servo di Cristo, che tutta 



(i) « Sed ecce dum per diversa miracula gloriosi Patris Frandsci 
« mens narrationis varietale distracta decurrit, promerente ipso crucis 
« glorioso Signifero in signum salutis Thau non sine divina directione 
« pervenit, ut ex hoc possimus advertere, quod sicut crux militanti post 
« Christum fuit sublimitas meriti ad salutem, sic et triumphanti cum 
« Christo facta est firmitas testimoni! ad honorem. Hoc quippe crucis 
(( mysterium magnum, et mirum, in quo charismata gratiarum, et me- 
« rita virtutum, et thesauri sapieatiae, et scientiae tam alta profundi- 
« tate velantur, ut a mundi sapientibus, et prudentibus sit occultum, 
« tam piene fuit huic Christi Parvulo revelatum, ut omnis vita ipsius 
«non nisi crucis vestigia sequeretur, non nisi crucis dulcedinem sape- 
« ret, non nisi crucis gloriam praedicaret. Vere namque in suae con- 
« versionis principio dicere cum Apostolo potuif. Mihi autem absit glo- 
« riari nisi in Cruce Domini nostri lesu Christi. Non minus eùam vere 
« in conversationis progressu addere valuit: Quicumque hanc regulam 
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quanta la vita di lui altro non fece che seguitar le 
vestigia della croce, niun' altra dolcezza gustava se 
non quella della croce. E veramente potè dir con 
l'apostolo nel principio di sua conversione: Da me 
poi sia lungi qualunque vanto da quello infuori della 
croce del Signor nostro. Né con minor verità potè 
egli nel processo di sua vita aggiungere: Su quanti 
avranno seguitato questa regola, pace e miseri- 
cordia. Ma con più di ragione ancora potè presso 
a morte soggiungere: Io porto nel corpo mio le sti- 
mate del Signor Gesù. Ma anche quelle parole noi 
tutto di bramiamo udire da lui: La grazia del Si- 
gnor Nostro Gesù Cristo sia col vostro spirito o frati. 
E cosi sia. 

Gloriati or dunque sicuramente nella gloria della 
croce o glorioso gonfaloniere di Cristo, perchè pren- 
dendo le mosse dalla croce, hai secondo la regola 
della croce camminato, e finalmente nella croce com- 
piendo il tuo corso, fai per la testimonianza della 
croce noto a tutti i fedeli quanta sia nel cielo la tua 
gloria. Te seguono oggimai sicuramente coloro che 
escono d'Egitto, perchè diviso il mare per mezzo 
della croce di Cristo passeremo per lo deserto e va- 
licato il Giordano di questa vita mortale, entreremo 



a secati faerint, pax super ìllos, et misericordia. Verissime autem in 
ce consumatione potuit subinferre: Stigmata Domini lesu in corpore meo 
« porto. Sed et illud nos quotidie desideramus ab ipso audire: Gratia 
« Domini Nostri lesu Christi cùm spiritu vestro fratres. Amen. 

a Gloriare igitur iam secare in crucis gloria, Cliristi Signifer ^lo- 
ft riose, quoniam a cruce incipiens secundum crucis regulam processisti, 
« et tandem in cruce perfidens per crucis testimonium quantae gloriae 
« sis in coelo cunctis fidelibus innotescit. Secure iam te sequantur qui 
tt exeunt ex Aegypto, quia per baculum crucis Christi mari divisio de- 
« serta transibunt, in repromissam viventium terram, lordane morta- 
« litatis transmisso, per ipsius crucis mirandam potentiam ingressuri. 
« Qpo nos introducat verus popoli ductor, et Salvator Christus lesus 
« Cmdfixus per merita servi sui Francisci. Ad laudem, et gloriam 
« anius Dei, et Trini, qui vivit, et regnat in saecula saeculorum. 
« Amen. » 
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per la mirabil potenza della stessa croce nella terra 
promessa de* viventi, dove e* introduca il verace con- 
dottiero e salvatore del popolo Cristo Gesù per me- 
riti del suo servo Francesco a lode e gloria del Dio 
uno e trino , che vive e regna ne' secoli de* secoli. 
Cosi sia. 



Comincia il testamento del beato santo Franoesoo. 

(Versione trovata nel testo della Biblioteca Angelica), 

Il Signore Iddio per cotesto modo diede a me 
frate Francesco incominciare a fare penitenza: pe- 
rocché conciossiacosaché essendo in peccati a me 
parca troppo amaro vedere i lebrosi e Iddio Si- 
gnore me condusse tra quelli e fui a loro miseri- 
cordioso. E partendomi da loro quello che prima 
mi parve amaro si converti in dolcezza d'animo e 
di corpo. E poi poco .stante mi partii dal mondo 
e il Signore Iddio mi prestò cosi fatta fede nelle 
chiese che io cosi semplicemente adorassi e dicessi : 
Noi ti adoriamo Signore Gesù Cristo qui e in tutte 
le chiese che sono in tutto il mondo e te benedi- 
ciamo, perché per la tua santa croce ricomprasti il 
mondo. Poi il Signore Iddio mi diede e da tal fede 
ne' sacerdoti i quali vivono secondo la forma della 
santa romana Chiesa e per Tordine loro, posto che 
mi facessero persecuzione voglio a loro avere ri- 
corso. E se io avessi tanta sapienza, quanta ebbe 
Salomone e io trovassi preti ovvero sacerdoti i più 
poveri di questo mondo, nelle parecchie loro non 
voglio predicare contro la loro volontà. E quelli e 
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tutti gli altri voglio temere e amare e onorare, siccome 
miei Signori, ne non voglio in loro considerare che 
sia peccato: perocché io veggo il figliuolo di Dio 
essere in loro e loro essere miei Signori. E per questa 
cagione io faccio questo, perchè io non veggo cor- 
poralmente in questo mondo altro <Ji quello altissimo 
Figliuolo di Dio, se non il santissimo corpo e il san- 
tissimo sangue suo, il quale essi sacerdoti ricevono 
ed essi solamente amministrano alli altri. E questi 
sacratissimi e santissimi misteri sopra ad ogni altra 
cosa voglio onorare e ne' luoghi preziosi conservare. 
E i suoi nomi santissimi e le sue parole dovmique 
in luoghi non leciti li troverò scritti, gli voglio racco- 
gliere e cosi voglio che siano raccolti e riposti in 
luogo onesto. E tutti i teologi e coloro che ammi- 
nistrano le parole divine e santissime dobbiamo 
onorare e avere in riverenza, siccome coloro che mi- 
nistrano a noi lo spirito e la vita. E poiché il Si- 
gnore m' ha dato la cura dei frati, ninno mi mostrava 
quello che io dovessi fare, solamente T altissimo 
Iddio mi ha rivelato eh* io debba vivere secondo la 
forma del santo Vangelo, e io con poche parole e 
semplici Tho fatta scrivere, e messer lo Papa me 
Tha confermata. E cóloiro che venivano a ricevere 
questa vita tutto quello che avevano e avere pote- 
vano davano a poveri, ed erano contenti d' un solo 
vestimento dentro e di fuori rappezzato e raccon- 
ciato, con lo cingolo e brache, e più non volevano 
avere. L'officio noi chierici dicevamo secondo gli altri 
chierici e i laici dicevano il pater nostro. E molto vo- 
lentieri stavamo nelle chiese ed eravamo ignoranti 
e sottoposti a tutti. Ed io con le mie mani lavo- 
rava e voglio affaticarmi a lavorare e tutti gli altri 
frati fermamente voglio che lavorino del lavorio che 
sia onesto e ad onestà s'appartenga. E coloro che 
non sanno imparino, non per desiderio di riceverne 
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alcun prezzo della £itica, ma solo per dare hono 
esempio e per scacciare V ozio. E quando non e' è 
dato premio deUa fatica rìcorrìamo alla mensa del 
Signore, domandando limosina a uscio a uscio. La 
salutazione che noi dobbiamo fare il Signore Iddio 
me r ha rivelata e manifestato il modo che noi dob- 
biamo dire : Il Signore Iddio ti dia pace. I frati si 
guardino molto bene che le chiese e abitazioni e 
tutte l'altre cose che per loro si edificano e fanno 
che quelle al postutto non ricevano, se elleno non 
sono fotte secondo eh' è lecito alla santa povertà, la 
quale nella regola abbiamo promesso sempre, in 
quelle stanno e abitando come forestieri e pellegrini. 
Comando ancora fermamente universalmente a tutti 
i frati che dovunque siano non ardiscano impetrare 
né domandare alcuna lettera nella corte di Roma 
per sé ovvero per interposta persona, né per alcuna 
chiesa né per alcim luogo, né sotto specie di pre- 
dicazione né per persecuzione alcuna de' loro corpi: 
ma dovunque non saranno voluti ricevere fuggano 
in un' altra terra a fare penitenza con la benedi- 
zione di Dio. E fermamente voglio obbedire al ge- 
nerale ministro della fraternità e a quel guardiano 
il quale gli piacerà volermi dare. E cosi voglio 
esser preso e stare nelle mani sue che io non posso 
andare ovvero fare contro alla volontà sua e alla 
sua obbedienza, perocché egli é mio Signore. E 
benché io mi sia semplice ed infermo, nondimeno 
sempre voglio avere il chierico il quale meco faccia 
l'ufficio siccome si contiene nella regola. E tutti 
gli altri frati siano costretti e obbligati per questo 
modo obbedire a' guardiani suoi e fare T officio se- 
condo la regola e coloro i quali saranno trovati che 
non fecessero l'officio secondo la regola e volessero 
per altro modo variare ovvero che non fossero cat- 
tolici, tutti i frati dovunque siano per obbedienza 
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siano tenuti che dovunque troveranno alcuno di 
quelli di rappresentarlo al più prossimo custode di 
quel luogo dove quello tale troveranno. E quel cu- 
stode sia tenuto per santa obbedienza quello forte- 
mente guardare siccome uomo prigioniero e i le- 
gami cosi' di di come di notte ; per modo che non 
possa esser tolto né rapito delle sue mani insino 
a tanto che esso in persona quello presenti e dia 
nelle mani del suo Ministro. E il Ministro sia tenuto 
fermamente per santa obbedienza quello mandare 
per i frati che di e notte lo guardino, siccome uomo 
prigioniero e i legami infino a tantoché lo presentino 
a messer d'Ostia il quale é Signore protettore e 
correggitore di tutta la fraternità. E non dicano i 
frati : Questa è un' altra regola ; perocché questa é 
ricordamento , confermamento , é il testamento mio 
il quale io frate Francesco servitore vostro e servo 
faccio a voi fratelli miei benedetti, acciocché la re- 
gola la quale abbiamo al Signore Iddio promessa 
meglio e più cattolicamente osserviamo. E il Ge- 
nerale Ministro e tutti gli altri Ministri e custodi 
per santa obbedienza siano tenuti a queste parole 
non aggiungere ovvero minuire, e sempre abbino 
con loro questo scritto appresso colla regola e sem- 
pre in tutti i capitoli che faranno, quando leggono 
la regola, leggano ancora queste parole. E a tutti 
i miei frati e chierici e laici fermamente per santa 
obbedienza comando, che per alcun modo vogliano 
glossare la regola né queste parole dicendo: Cosi 
o per siffatto modo si vuole intendere. Ma come 
il Signore Iddio a me ha dato di semplicemente e 
puramente dire e scrivere la regola e queste pa- 
role: cosi semplicemente e puramente senza alcuna 
glossa intendere la dobbiate e con operazioni sante 
osservarla infino alla fine. E ciascuno che la osser- 
verà sia ripieno in Cielo della benedizione dell'Ai- 
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rissimo Padre, e in terra sia ripieno delle benedi- 
zioni del dilettissimo suo Figliuolo con il santissimo 
Paraclito Spirito con tutte le le virtù de' Cieli e con 
tutti i Santi. Ed io frate Francesco minore e pie- 
colino vostro servo per ciascheduno modo e quanto 
a me è possibile confermo a voi entro e fuora questa 
santissima benedizione a laude e gloria del glorioso 
Iddio. Amen. 
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